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PREFAZION E 

DELL’ EDITORE.. 



E Sfendomi pervenuta alle mani .il prc- 
fente Trattato fopra l’ Afilo Ecclefia- 
llico, rho creduto' un opera che pofia in- 
contrare il pubblico gradimento ,, perche 
quantunque il tema non fia nuovo , non 
oftante riduce l’ Autore infieme in quello 
picciol libretto tutti quei coflumi dell’ An- 
tichità , che fi leggono altrove fparfi , e 
hanno con la materia qualche allufione > 
raccoglie varie illuflri autorità , ed efempj , 
per cui quello capo di Ecclefiallica difei- 
plina viene maggiormente rifehiarato i e 
finalmente propone con Crilliana libertà 
quelle pratiche , e regole che fi credono 
più utili e ragionevoli per conciliare gli 
atti di riverenza e di onore che gli uo- 
mini hanno introdotto di rendere al fom- 
mo Iddio , ed ai Sacri Templi , lenza che 
da quelli ne provenga contravvenzione al- 

* 2. le 
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le leggi Divine, a i diritti della ragione, 
ed alle regole della giuftizia, nella di cui 
ofTervanza rendei! a Iddio medefimo quel 
culto, ed onore che egli certamente e in- 
dependentemente dal noAro arbitrio ricerca 
da noi. 

Gradifci per tanto, o Lettore, il buon ani- 
mo con cui mi Tono applicato a pubblica- 
re quella inftruzionc nella fperanza che for- 
fè polla portare qualche lume , c qualche 
fpirito di concordia in una materia , che 
ha cagionate tante inutili controverfie tra 
gli Scrittori , c tante rurboleuze nei Gover- 
ni , con la contradizrone di maliime lem- 
pre pemiciofa tra r MagiArati e i Mini- 
Uri del Sacerdozio^ 



IN- 
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DELL* 



ASILO ECCLESIASTICO 

LiBJt.0 Primo. 

On v’ è cofa più convenevole , nè per natu- 
ral ragione più certa quant’ è quella di «u* 

rendere onore e culto al fommo Creatore Alta», 
delle cofe , e non v’ è ftata Nazione 
incolta , e feroce , che fotto alcuna larva 
idi falfo Nume non 1’ abbia refo a quegl’ idoli a cui 
divinitate aferiveva . £ perchè T umano intendimen* 
to più facilmente dalle cofe efterne , c vifibili , che 
dalle fupernaturali, edinvidbili fi commove, fu fempre 
mai codume di ciafeun popolo quello d’innalzar templi, 
ed Altari, in cui a nuli’ altro fi daffe opera, fe non 
che ad onorare Iddio , e ad offerire al medefìmo Sa> 
cridzj, e preghiere. Onde fimili luoghi Sdftti fi di- 
cevano , fut)/ ptr legge fodero da ogni -umano ufo e 
violenza fottratti (a) , ed unicamente ai divin Cul- 

A to 

( a ) Marcian. in 1. 8. de rer. divlT. S-andum fjl jnod ab injurìa hmimm 
itftnftim , at^ue muaitum tft . 
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2 DELL* Asilo 

to dedicati ; c tralafciando i varj coftiimi degli Idola, 
tri , chiaro fi rende da pih luoghi del Sacro Tefto , 
quale i c quanto folle il rifpetto per legge divina fta- 
bilito all’Altare, ed al Tempio del Signore, veggen- 
dofi a ciafcun pafib nominato (a) Cafa di Dio , Ca> 
fa d' Orazione , e per elTo molte benedizioni promet- 
tendoli (b) al Popolo, che ivi con fincera fede refo 
avelTe onore al vero Nume. * . 

li.L’efter- Egli è .però vero, che la dedicazione dei Templi , 
no culto gji Altari , non è che per indurre gli animi umani 
all’ ofler- pcf |o Hiezzo del Simboli alla pietU , e divozione , e 
vanzade’non perche r imraenfit'a d’ Iddio, jn alcun determina- 
luogo fi circolcriva, e la divina Onutpotenzi non 
ripone il principale , e più vero culto nei Simboli ed 
atti eterni degli uomini, ma nell’ interno collume, e 
» ■ ' bont^ d’ elfi , nella giuftizia,. delle azioni , nclP adem- 
.. pimento de’ fuoi Santi precetti , e finalmente nella 

, pietk verfo Iddio , per deilar , e nodrir la quale i 
, Simboli 8c atti efterni fono iftituiti ; Onde fe per ca- 
gione dell’ onore , che deefi al material Tempio d’id- 
dio,. n’ayvenilTe difubbidienza ai fuoi Santi precetti, o 
danno alcuno all’ Anime de’ Fedeli in cui lo Spiritua- 
le , ed animato tempio dC Iddio fi confiderà (c),dee 
cedere il primo culto al fecondo , come più impor- 
, tante, c ncccflario, e perciò avendo il Signore nell’ an- ‘ 
llL Leg- legge ordinato , che 1’ omicida in ogni modo a • 
contro gli morte vcniflc dannato, perchè altri da tal misfatto, 
Oroicidj. 5 ^ grave plTcfa d’ Iddio , e del prolfimo fi ricenef- 
fe , ( d ) ordinò , che quello folTe tirato a forza dal 
. • ‘ : . • fuo 

( a ) Reg. 2. c. I X. e 20. Jerem. c. 7. 24. Matth. 21. a 12. Marc. 1 1. c, 15. 

. Lue- (b) Reg. j.Cap. 8. (c) Petr. 1. cap. 2. 1. 

( d ) Èxod. c. 4. Si quis per mduftriam occidetit proximum fmtm , C" per 
Infidiaj, ab Altari mto evelies eam, ut moriatur , 
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, “ • # * 
Libro Primo. • ^ 

fuo medefimo Altare , e condotto a morire . Nè 11 » . . 

legge in tinto il corpo delle divine Scritture , che 1’ 

Altare, o tempio d’iddio ad alcun malfattore giovaflè . 

Egli è ben vero, eh’ ovunque l’omicidio folTe ftato Città dell’ 
comracflb fenz’ alcuna malizia, ma per puro acciden-' I 
te, volle Iddio, che 1’ uccifore non foffe punito, co- innocenti. . 
me quello, che non avendo dato confentimento al de- 
litto, non era reo di peccato; e perchè gli attinen- 
ti del Morto doveano in vendetta di tal misfatto to- 
glier la vita all’uccifore , ordinò Iddio , che in que- 
llo cafo fi dalTe/al medefimo un luogo di rifugio, nè • 
perciò deftinò 1’ Altare , o il tabernacolo , come quel- 
li, che al folo Sacrifizio dedicati erano, e non al ri- 
cetto d’uomir i profani , ma prima promife di (labi- 
lire il luogo per tal rifugio, come fi legge nell’ Efo- 
do , (a) ed indi (b) ordinò al popolo che flabiliffe 
le Citili defiinate a tal effetto, tre delle quali foffero 
di Ik dal Giordano, e tre nella terra di Canaan, al- 
le quali fuggendo per omicidio involontario o 1’ Ebreo, 
o il Forafliere, il i’arcnte dell’ uccifo uccidere noi pò- ' 
teffe infìn a tanto che conofeiuta la iua innocenza 

A 2 dal 

' (a) Exod. ibld. ^n; pemfferit hominem volens occidere moriattir, qui autem 
wm efl in/idititHs , fcdDem itium tradidn m maniu ejus , cenjìiiuam tihi iocum 
in quem fnp^ert debenj , . 

"(b) Nuirer. C.ip. decernite qua tnbes ejje debeant in prte/idia fugitivtm 
rum , qui nolentts fanguinem fuderim , in quibus cum fuerit profugus , rogn.ituf 
ccciji non foterit eum occidere , dunec Jìet in conffeSu muhitudinii , C?" fa*- 
fa iitius judicttur : de ipfis autem urbibus , qua ad fugitivorum jubftdia Jepa- 
rantur, treferunt traru Jordunem, de trej in terra C banaun , tam Fi/iis Ijraei, 
quam advenis^ atque peregrinis, ut confugiat ad eas , qui no.'ent fanguinem fu. 

derit pTopinquut occi/i bomicidam inierficiat ; Jiaiim ut at'f rebenderit eum 

interfieiet quod fi fortuito , de absque odio , de htimicttiis quicquam ho. 

rum fecrrit , Ce hoc audiente popuia fuerit comprobatum , atque inter percuffo. 
rem , Ce propinquum fanguinis quaftio ventilata , liberabitiir Jnnocent de ulto. . 

tir manu , Ce reducetur per fententiam in Urbem ad quam conjugerat , mane, 
bitque ibi donec Sacerdot Magnni , qui ateo Sanilo unBut ejl^ moìiatnr . 
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4 dell’ Asio 

^al popolo , gli fo(Te lecito dimorare in quella CitA di 
rifugio, ov'e’fi fofle portato, ed ivi fi trattenefiè fin:, 
alla morte del fommo Sacerdote , dopo la quale , e 
non prima gli folTe lecito di ritornar alla fua Cafa , 
fc non volca rimaner uccifo. 

Si lc< ge perciò nel Deuteronomio ( a ) aver fepa- 
rato Mosè tre Citt^ per tal effetto di 1^ dal Giorda-- 
no ed inverfo Oriente , quali erano Bofor nella foli- . 
tudine della Tribù di Ruben, Ramod in Gataad della: 
Tribù di Gij-J, c Gohn in Bafan della Tribù di Ma- 
naffe;^ e nel libio medcfimo , (bj per dar un efempio 
dell’ Omicidio involontario ,, dice avvenir fra colora , 
che ne’ giorni addietro' non foflTcro frati nemici , ma: 
effendo andati inficme al Bofeo per far legna, cadu- 
ta folfe da mano d’ alcuno la fcurc, e nel cadere’ uc- • 
cilb avefic il fuo Amico , dichiarando con tal efem- 
pio, che poteffe colui fuggire ad alcuna delle fudette 
eittk, i capi della quale riconofeendo eh’ e’ non fofle 
Innocente , lo confegnaffero al’ parente del morto , 
affinchè fe volea che bene gli avveniffe , togliere dai’ 
popolo d’ifraele il fangue del malfattore. 

Entra- 

( a ) Deuteron. C. 4. tunc [epara-uU Moyfet tre* civMtt trwu Jordamm^.' 
md Orimtjlcm ] lagam , ut confugiat ad tot tjm occidtrit Molenr ptaxtmum fuum ^ 
ntc fibì fimit inimicus anta unum Ci>' aherum diem , Cl" ad harum aliquam. 
mrbium pojfit tvadet; , Bofn in foUtudin* , fila efi in tetra camjeflri d» 
Tribù Ruben , & Ramoth in Calaad qua efi in Tribù Cad , & Colon im 
Bafan , qua efi in Tribù Manaffe, 

(b') Ibid. c. ly. qui percu Iferit proxtmmn fuum mfeieru , K^. qui beri , 
mudiui tertius nuìlum centra eurtt odium habuiffe comprobatter : Sed abiijfe cunk 
eo fimpliciter in fylvam ad iign» cedendo , & in Jucceffume ìignorum fseurit. 
fugnit manum , ferrumque tapfum de manubrio amicum tjtu percufirit , 

tiderhy hic ad imam fupradiBarum XJthium confugièt Cr vinet Si quii. 

autem odio babens proximum fuum, infidiatut fuerit vita efiis , fiargensque per^ 
cujferit ■illim y & mortuus fuerit , fugeritque ad imam de fupradi&is urbibut^ 
mittent Smieres Crvitatii illiut , Cr arripiem eum de loco effugii tradentque im. 
manuj proximi cuj,ut f angui t eff’ufut efi y & rmrietur ,, Non tnifertbtru efuiy^ 
Cl" auferes noxium Janguinem de Ifrnet, ut bene fit tibi^ 
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. Libro pRiMOé..5*‘ 
Entrato pol'cia Giofuè nella Terra di pròtniflìone 
difse al popolo ( a ) per comando d’ Iddio , che fe- 
parafTe le Cirt^ de’ fuggitivi innocenti) in cui fi dalTe 
a’medcfimi luogo d’abitare, infintanto che provafTero 
l’innocenza, e che il lommo Sacerdote morilTe, c fu- 
rono aggiunte alle *gik dette tre altre Cittk , cioè a * 

dire, Cedes in Galilea, Sichcm nel Monte Ephraim, v. Ebrei 
c Cariatarbe nel Monte di Giuda , e quello è quan-"“"‘^°'’°^ 

• ^ u. ^ r • • bero I all* 

to' fi trova diipoito nella legge Molaica incorno all io d/Reì 

Afilo o fia Rifugio de’ delinquenti. 

•• L’ufo di' quefta legge durò preffo gli Ebrei fin alla vi. Atti 
diftruzione di elfi, nè fi legge alcuna pratica di rifu- 
gio al Tempio dopo effere fiato quefto edificato : folo Ado- monecon- 
nia temendo 1’ ira di Salomone , fi sa , (b) che fug- 

gifle al. Tabernacolo del Signore , perchè crafi come cioàb. 

primogenito di Davide fatto, acclamar. per Re d’ifrae. 
le ; nu conofeendo Salomone , che egli per avven- * 
tura non potea dirfi reo d’ offe fa Maefik, mentre di . 

quel tempo non avea Davide dichiarato , che Salo* V * 
mone fuccedefiè al Regno, di buon animo gli concefie 
il perdono, purché fuffe uomo dabbene , minacciando- , 

gli in altro cafo la morte, e con ciò fignificandogli , 
che r Altare non gli avrebbe recato ajuto . E che 
giovaffe il' rifugio allo fielfo Adonia , o perchè egli 
non folfe colpevole , o per pura grazia , che allora 
gli volle far Salomone, fi riconofee da ciò, che po- 
co V 



(a) Jof. c. 20. SepMatt Uritt fugliivorum , ut coafuglat ad ett quicumqai 
animam percufferìt ncj'c'ms , , tic, pajfìt evadtn tram proximi , qttì ultor fjl fait~ 
guinit cum ad imam hamm nufagtrit Civltatum , • 

(b) Rp^. c. t. Nuntiaveruat Saiomoni dicentes ; Ecct Adonlas timtni Rf- 
gem Sattmuntm intuii coma Altarit dienti y jurtt mihi Rex Salomon iodio quod 
non intnficial jeruum ftmm gladio. Dixitquc Salomon y fi futrit vir bonus y non 
tndet nt unui quidtm caiilius efui in tnramy fin autem malum irrutntum [ut- 
Jrt in eo, morietuf, tnifit ergo Rex Salomon , tic eduxit eum ai altari. 



Digitized by Google 



(J.-^DELL* Asilo 

co dopo avvenne ( a ) in perfona di Gioab, il qua- 
le con forte affai differente fuggito al Tabernacolo , 
c tenuto il corno dell’Altare, dicendo, non voler in- 
di partire, ma piuttofto morire , ordinò Salomone a Ba- 
naia, che su l’Altare medefìmo l’uccideffe , imperoc- 
ché effendo reo di due Omicidj dovea il fuo fangue 
fecondo la legge pagarne il ho. 

Non fu confiderato allora alcun dubbio , fe Gioab 
fi foffe potuto uccidere o no per effer fuggito all’ Al- 
tare ' ma folamente fc foff; lecito ucciderlo su 1’ Al- 
tare medefimo deftinato a’ Sacrifizj divini , e veggen- 
dofi, che egli cos^ fotte attencafi al corno dell’Alta- 
re , che in niun modo volca ufeirne, allora folo or- 
dinò Salomone, che foffe ivi fteffo uccifo, effendo per 
altro la pratica piò ragionevole, e moderata quella di 
tirar fuori il reo dal luogo facro , ed indi punirlo, e 
VII. Atti fu queRa pratica offervata da Jojada Sacerdote, quan- 
Sripiada ordinò, (b) che non foffe uccifa Atalia nel tem- 
controA- pio, ma bens\ eRcatta da quello , & uccifa fuori di ef- 
Ittri , ove all’incontro temendofi che nel tempio cn- 
mici. trafsero uomini armati per impedire 1’ incoronazione 
di Joas Figliuolo d'Ochozia, non ebbe ripugnanza d* 
ordinare , che fe coloro entraisero , fofsero nel tem- 
pio Refso trucidati ; (c) donde R riconofee , che per 

folo 

^ ( a ) Reg. J. cap. a. f^en/r autrm nmttiui aj Salumonem ^uod Joab deeli- 

tuffee loft Adoniam , & faift Salomonem non declina ffet Fufit ergo Joab in 

tnbemacnium Domini^ tà" affrehendit coma alt ari j , nuatiatumifue eft Regi Sa- 
lomon! , tiuod f ligi ffet J oab in tabtmacttlum Domini , Ci)* e ffet fuxta altare , mi- 
fftque Salomon Banajam fUium Joada dicent , Vade, interfico enm - 

(b) Reg. 4. c. II. pracepit antem Jojada centurionibut , qui erant fuper exer- 
eìtum , & ait eit , educite eam extra f-ptam Templi , & quicumque eam fecutut 
fuerit feriatur gladio: dixerat enim Sacerdote non occidatur in Tempio aontini y im- 
pofueruntque ei manut, iS" impegerunt eam per viam imroitut equorum fuxta pa- 
iatium , tS" interfeda eft ibi . 

^c) Ibid. Si qnis autem ingreffus fuerit in ftptum Templi interfidatur - 



Dig.^tied by Google 



, Libro PrtmoT 7 

folo cftremo rimedio riputavafì lecito l’ uccidere entro 
a’ confini del facro Tempio i malfattori. 

Che poi dal tempo tanto del primo , c^he del fe- vili. Ali- 
condo tempio fin all’ intiero diftuggiraento di quello , 
coftumc alcuno non. vi fofse di dar rifugio in efso per propofto 
qualunque delitto , o debito, di tributi', fi vede dall’ 
offerta, che fece ■ Demetrio (a) a’ Giudei, dell’ Immu- trio, 
ritk di varj pefi , e di nuovi privilegi fra*^ quali uno 
era , che il Tempio di Gerufalemme fervir potefse di 
rifugio a’ debitori de’ Regi tributi, onde fe Demetrio 
per acquifiar la benivolenza de’ Giudei , ~c diftaccargli 
dall’ amifih d’ Atefsandro figliuolo d’ Antioco , per un 
gran privilegio conceder volle al tempio 1’ Afilo per 
leggera caufa , e Civile , fi rende aisai chiaro , che 
non vi fofse ufo in que* tempi di dar rifugio nel tem- 
pio a’ rei di delitti gravi, (b) c pure Jònata Sacerdo- 
te di buon' animo rifiutò l’offerta di Demetrio, come 
fi legge nel primo de’Mac-cabei. , 

Rella non meno confermata una tal verità dalle jx. Afilo 
memorie , che fi leggono ne’ libri del nuovo Teda- dei facro . 
mento ; poiché efsendo fiato Crifio Signor nofiro ar- 
refiato da’ Giudei , rifpofe (c) „ che egli era fiato tone’temp» 
per r addietro ,, continuamente fedendo, & infegnan- 
„ do nel Tempio,’ e pure non l’avevano mai ritcnu- portoli. 

„■ to , e nel Vangclodi S. Giovanni (d) . Si dice, 
che avendo intefo i Fari fei la turba che ragionava 
fu. le parole del Redentore , mandarono i Minifiri al 
. • ' Tcm- 

» 

I 

(a) Macab. t. C. io. tsr quìcumque confugerìnt in Templum quod efl Jero^ 
filjrmis & in omnibus finibus rjur, obnoxii Regi in ornni negotio dimillantuT , . 

( b ) Ibtd. ut nudivit auttm Jonatbat & fopubu ftrvwnct ijlos , non trtdide^ 
nmt tis , nec rteeperunt tot . 

(c) Mattb. 26. Lue. »2. (d) Joaan. 7. 
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del Tem- 
pio non 
inAituito 
dalla nuo- 
va legge 
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Tempio, affinchè l’ arrcftafscro ; ficcome in altra occa- 
fionc, per non efser ivi ftefso lapidato , fi nafeofe (a); 
c negli Atti Apoftolici ( b*) fi legge , che nel mcn- 
tre Pietro , e Giovanni nel Tempio predicavano al 
popolo , fopravvennero i Sacerdoti , e Macerati del 
Tempio, e i Sadducei, e pollo loro le mani addofso 
gli mifero in Carcere ; e dagli Atti fieffi fi ha (c), 
che elsendo Paolo nel tempio , i Giudei concitarono 
contra di elso il popolo , e con preteflo , che egli 
avefse falfe dottrine infegnate , e violato quel Santo 
luogo con introdurvi i Gentili , fu ftrafeinato dalla 
turba fuori del Tempio , 8c indi per ordine del Tri. 
buno fu pollo alla catena , 8c efaminato. £ quella è 
la pratica , che fi ha degli Ebrei fin alla defolazio* 
ne del facro Tempio; contro la quale non folamente 
non v’ è llabilito precetto o conlìglio veruno nella 
nuova legge di grazia , ma.piuttollo s’ argomenta il 
contrario da quel luogo del Vangelo, in cui leggefi , 
che il Redentore con le proprie mani sferzando i ne> 
gozianti, che nel tempio vendeano , e comperavano, 
gli difcacciafse da quello, dicendo loro (d) „ efser la 
,, Cala di Dio Cafa d’ Orazione, e che l’avevano ellì 
„ fatta fpelonca ili Ladri”, come prima detto avea Ge- 
remia ( e ) . Finalmente per quante ragioni fi dicano 
nel Vangelo , o negli Atti Apollolici contr’ai proce- 
dimenti degli .Ebrei , non fi legge mai , che per 
bocca del Redentore 0 degli Appolloli Santi fieno fia- 
ti riprefi d’ aver voluto arrellare Grillo medefimo , 
o d’ aver arrellato gli Appolloli; ond’è comun fenti- 

. mento 

{a) Joann. 8. (b) Afl. ApoAol. c.4. in prìncip. ' 

(c) Aft. ApoAol. cap. aj. 

(d) Matth. li. Marc. ii. cap.i5. Lue. jp. g. 4J. . ^ 

(e) Jerem. 7, 



Digitized by Googic 



Librò F r i m o« p 

mento degli eruditi, che nè per legge divina antica, 
nè per legge. di grazia fu (lato ^abilito 1’ Afilo de’ 
Malfattori al Sacro Tempio. 

Se adunque faper vorremo ond’ abbia avuto inco> 
minciatnento 1’ Alilo , di cui fi parla nelle leggi dei 
primi Imperadori Crifiiani , e che da quelli con qual- 
che varieth vedefi a pi^moderni Secoli tramandate , 
i necelTario ricorrere a’ cofiumi del paganefimo , non 
pochi de’ quali fi veggono per opra degl’ Antichi Pa- 
dri a miglior ufo, ed a. prò della Cattolica Religione 
trafportati. Ella è tradizione antica, eh’ edificando Cad- 
mo la Citth di Tebe , primo fra tutti ifiituilTe un 
luogo certo , a cui fuggendo o fervi , o liberi , folTe- 
ro ficuri da ogni pena In Atene ancora da Fi- 
gliuoli d'Èrcole dicefi fabbricata l’Ara della Mifericor- 
dia , a cui lecito era di fuggire a chiunque temea 1’ 
oppreflione de’ Padri ; (a) ed a fimiglianza di quelli, 
come ancora dell’ Afilo d’ Ajace nel lido Keteo , e di 
Achille nel Sigeo , apr^ Romolo (b) quel celebre Afilo 
nella fua nuova Citch, per lo mezzo del quale invitò 
i vicini popoli , e malviventi a popolarla . Tali Afili 
non erano Templi ma luoghi di un tal privilegio mu- 
niti ; qual privilegio fu difiefo pofeia a var; Templi, 
Are , e Sepolture d’ Eroi . 11 Tempio di Diana in 
Efefo, come fra gli altri piò venerabile, c fiupendo, 
avea per proprio diritto , che fuggendo in eflb i fer- 

B vi, 

( a ) Alex, ab Alexandre 4Ìier. gtniaL I. j. t, to.primum tnim CaJmus, dm 
Thibés Ctutderet Afyhtm Mper$ùffe firtur y ad qmcd fugìmitt fmt diferimme fer- 
vi aut Uberi ab omnl peeaa futi erant ; mmndli a prognatis Hercnlit A/ylum 
Aibenit primo InlUtutmm feruti ad quod a Patribeu opprefft emfugere fai eroe . 
De/P Alilo d’ Atene Stazio lib. 12 . Thebaid. 

Urbe fuit media nulli conceffa fotemum 
Ara Dtum mitit tofult clrnunlia Sedem, 

It mifiri feeert Sarram (ire, 

(b) Virg. 8. £aeid. Hinc locum h^entem , fx/m RtmeUèts aeer Afglum 
Kettuiit, & gelida monftrat fui rupe lupereal. 



XI. I(H-* 
tu alone 
dell’AClo 
prefTo i 
Greci , e 
Romani . 
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vi, diventavano liberi; ed è celebre nello ftelTo prò! 
pofito il Tempio di Minerva in Sparla , ove fugg\ 
Paufania ; quello di Calcide , ove ricovroffi Agide ; 
i’ altro di Nettunno nel Tenaro in cui fugg\ Cleom- 
broto; e l’altro nell’ llbla Calauria nel mare Egeo 
cvc fugg'i Dcmoftcne ; e -per non recitar in quello 
luog) il Catalogo degli Afili di cui li ha memoria 
prc.fo gli antichi Scrittori , ci rimettiamo alla Rac- 
colta, che ne. ha fatto l’ Eruditilfimo Aleflandro degli 
AlelTandri , ed Andrea Tiraquclli nelle note al mede- 
lìmo , (a) e più d’uno ancora fra gli Scrittori lé- 
gali. (b) . ‘ ; 

We’Te^^pù quella parte Paolo Salpi ,’ (c) chc l’ cfcm- 

in ufo pref- pio de Gentili fi riduce a’ foli Greci, cheprciroa’Per- 
Greci ^**'* ^*^*^* ’ Alfirj , Sciti, Galli, e Germani, c ogni altra 
nazione conofciuta, non v’era un tal ufo : che ‘ gli 
Egizj davano l’Afilo ad un fol Tempio 'd’Èrcole per 
i lervi maltrattati da Padroni ; che Servio Tullio 
fatta focietk co’ vicini popoli, fabbricò il Tempio di 
Diana nell’ Averltino, (d) ove chiunque fuggiva non 
-era giudicato, le non per giudizio di tutti i Socj 
’^ual privilegio -, o rimedio poteafi dire più torto ap- 
pellazione , che Alilo ; ma difcacciati che furono’! 
Re da Roma, non fi legge in erta alcun Afilo in tem- 
po della Repubblica; nè prertO' i Greci ertère ciò per 
altra ragione fiato introdotto, fe non 'perchè crtendo 
quel Paefe tutto efpollo alla riva del mare , ed alle 
incurfioni de’ pirati , per coloro", che meno avevano 

di 



( a ) Alex. dier. genia!, loc. cit. _ 

(b) P. Gregor. To!of. Syntagm. /. jj. f. *0. ».p. GcrmondeSacror.'Immu- 
nit. t.i. c. 1^. Covar. Dedan. Ore; 

( c ) De jure Afylorutn c. 7. verf. ntc mIìiuì ex mtipmum ♦f. 

'’ (d) Dionyf. Halicarnars. 1 . 4.. antiquit. ^ ^ 
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dh potenza , eravi mercè di cuRodia , onde edificati 
farqno i templi a guifa di fortezze , affinchè oltre 
la naturai ficurezza^Wi confiderafTe in effi rajuto de’ 
Numiy e la . riverenza ' a quelli dovuta: e foggiunge, 
eflcr notabile, che in un s\ vafto Paefe, ed in tante 
Ifole , fimili Templi ed Afili non eccedefiero il nu- 
mero di venti o poco più.- - . ^ 

A cotefia Oflervazione non abbiamo che opporre,' 
in quanto ella riduce l’ lifo degli Afili a’ foli Greci ' 
per altro chiunque leggerà gli Antichi Scrittori di quel- 
la nazione , ad ogni pafTo s' abbatterà in efempii di 
fupplici, che per non effer uccifi, o malmenati, ab- 
bracciavano le Are» o le Statue de’Numij ed aver più 
volte giovato a’miferabili un tal rifugio , donde pa- 
re , ehe fi diftrugga quella propofizioae , che prelTo 
a’ Greci 1’ Afilo a pochifTmn , e determinati luoghi fi 
riducefie. Vero è però, che il rifugio all’ Are, e Sta- 
tue de’ Numi era affai diverfo da quello degli Afili,' 
che per eflcr ifiituiti con pubblica autorità, non gio- 
vavano per la fola ragione della riverenza dovuta al 
luogo, ma per neceflità (labilità dalle leggi; onde non 
folo obbligavano il popolo ad aver rifpetto al luogo,- 
ma era quello affai ampio, e talvolta a molti Stadj 
diflefo, affinchè i fupplici poteffero ivi più comoda- 
mente, e con più ficurezza rimanerfi , ove all’incon- 
tro il rifugio all’ Are , c Statue de’ Numi era mo- 
mentaneo , e per deflar in quell’ iflante la pietà ne- 
gli Aggreffori . .Pofliamo comparare una; tal differenza 
alla pratica de’ tempi noftri, in cui fe ben tal uno , 
che ricorreffe a una Sacra Immagine, deflcrebbe ncU” 
animo degli Aggreffori una fpezie di riverenza , e di 
facro orrore, per cui non farebbe in: quell’ atto più 

B 2 '■ mo-' 
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molcftato ) tuttavia non fi direbbe . che una tal Im* 
macine conceda altrui quel rifugio, che compete per^ 
legge e autoritli pubblica a’ Sacri Templi. 

£' vero adunque il rifugio all’ Are , ed alle Statue 

prelTo a’ Greci , ed è vero altresì , che gli Alili prefib 

a’ medefimi erano in pochiffirao numero , e che l’ ufo 

di ricorrere all’ Are, ed alle Statue, ovvero agli Afili, 

non fu conofciuto da’ Romani per tutto il tempo , in 

XIII. Ri. cui durò la Repubblica . Ma pur finalmente efiinta la 

^io aU* liberti , ifiituirono gl’ Imperadori un fiinile rifugio aU 

Prìncipi le Statue del Principe , quale fpezie d’ Afilo a fenti* 

preffo a’ nieuto di Tacito , (a) e Dion Gaflìo , (b) appare 
Romani . . ' n- > u ^ u j i- 

interamente nuovo prelio a Romani , e per 1 addietro 

xiy.Au. neppure agli ftelfi Iddii conceduto , E’ vero ancora , 
Vertali* e* che Una limile fpezie d’onore aveafi a’ Minifrri degli 
Miniftri Idoli , fcrivendo PlutaVco , (<c) che fe un uomo dah- 
nato a morte per fua ventura nelle Vedali incontra- 
vafi , quello liberavano e intercedevano per lo perdo- 
no , come le ne danno gli efempli prelTo Svetonio., 

(d) e prelTo Tacito (e): e Cicerone , (f) nell’ora- 
zione prò Fontejo parlando della intereelfione della So- 
rella Vedale , dice ,> efier fuperba colà il rigettar le 

»r pr«- 

(a) Taàt. I. j. annal. ‘ 

(b) Dion. CafT. /. 4. Dùure etiam Triumviri nt fi quii impuaitath csvfiii»- 
lemplum D. Julii nufugijfrt , inde ejiei , vel nbripi poffet, qued autem ne Dea 
emipitim etncefiim nceptii qtm ad Romnli AfyUtm pertinem . 

(c) Plutarch. in Nitma, Alex, ab Alexandro /. c. it. de Vefialibut y 
qiiod fi dnm forai vadum , ad capitale qmfquam Juppiiciion trahetetur, fi obviam 
fiartt, ipfiem tane mortem oppetert am navijfimo enemplo affici non dectbat , tatt- 
toqaa àdtUy & honare ok SaaSUtatem Sacerdalii iaiita fune , m fervitia fu- 
gitiva nondum ttrbem egrejfa in loco pretationis retinerent » Ó” fervitme etim*~ 
rem : ad fi quoque fugiemtt ab iifftaria prohibrrt atque a cujafqa» Magiflratter 
imperio imerctdere poter am ^ 

(d) Sveton. in ]ul. c. i. & in- Tiber.j. in fio, 

(e) Tacit. in fin 1. xi. annal. & j. Hirtor. 

(f) Ciccr. pro FoMtio ciica fin. 
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)) preghiere di colei , di . cui fe gli Iddii fpFezzaiTero 
„ le Tupplichcy rumane cofe non > farebbono fai ve” . 
Narrano ancora Plutarco (a) e Aulo Gelilo , (b) che 
un tal rifpetto aveafi al Flarolne Diale y che entran- 
* do in fua Cafa un uomo legato era nccelfario difcio* 
glierlo ; ed effendo portato a battere , fe inginoc- 
chiavali a fuoi piedi non era lecito in tutto quel gior- 
no .di batterlo. 

Per lo intendimento adunque di ciò , che in ap- 
prelfo diremo ) è necefTario piò cofe ofTervare degli an- intorno *- 
tichi coliumi intorno allo fteflb rifugio y e primiera- ^^aude^ 
niente : che detti Templi ed Alili aveano Tempre al- Romani 
cun ricinto riftretto , ed ampliato a itiifura de’ Privi- *»tichi. 
legj ) conceduti agii ftellì , o da Principi , o dalle 
Pubbliche podellb ; leggendofi in Strabonc y (c) te va- 
rietà de’ termini prehin all’ Alilo d’ Efefo a cui llabi- 
lito fu da AlefTandro uno Stadio, accrefciuto pofcia da 
Mitridate, e raddoppiato da Antonio;- e Tacito (d) 
fcrive aver alfegnato Ferpenna Ifaurico al tempio di 
Diana Perfica due milla paflì. 

Che tutti li Templi non aveano un tal diritto , 
ma competeva per puro privilegio a que’ foli y a cui 
era ftato ftabilito per- legge nella confacrazione . (e) 

Che il rifugio all’ Are ammettcali folamente a prò 
de* Miforabili , e di coloro , che «flendo innocenti , 

.. . *©■ 

(a) Plunrch. in Pnblcm. 

( b ) Geli. noA. aftic. L io. c. ty. yill. Si ym/ W vni*rmdu m thKtnrr , 
fi td ptdet tfmt fiipfitx prwctAmrk, m di» vetbermi fiscmium tji ì t poco pri- 
ma, vhiQttm fi «de/ ejta inmitrit fdviMttfuMdf,. 

(c) Strabo 1. 14. (d) Tacit 1. y. Annal. 

(e) £rodius pandemie iur. aui^u. lib. 1. tit. f . da bis qui ad Ecclef.coa- . 

C.4. Mqtù non tmnìs tomftn fmn AfyH laeiantnr fid en dmrmattt , yw- 
ior mrfetrnthnis lego nnerffum erm . < 

P. Gregor. Syntag. par. L yy. e. ai. tram. 8. taTaeit. L aimal. - < 



Digitized by Google 



14 D E L l’ A s I L O 
temeano 1’ altrui violenza , (a) rarilTimi elTendo que*^ 
templi y che davano a Malviventi ancora rifugio ; e 
il pih delle volte fi leggono , aver giovato folamente 
a’ fervi , che temcano l’ira de’ lor Padroni , come da; 
Plauto , c dagli Antichi tutti fi riconofce • ( b ) 

Che tali Afili giovavano contro l’altrui privata vio- 
letiza , e non mai contro gli ordini y che dalle pub-- 
blichè podcfth pervenivano ; per tanto -avendo Cilo»-' 
ne genero di Teagene Tiranno di Megara ( c ) occu- 
pato la Rocca d’ Atene per infignorirfene , affediato y 
c riftretto dagli Atenienfi veggendo i compagni , che 
proftrati all’ Ara chiedeano pieth , il furor militare ne 
iiccife molti, e riputati facrileghi gli uccifori, Epime- 
nidc ribenedifie la Cittk ; ma non per tanto non fu- 
rono dannati gli altri al fupplizio , come faviamentc 
offerva Erodio: (d) c Paufania Generale de’ Lacede- 
moni, accordatoli con.Serfe a tradir la Grecia, colto' 
con firatagemma dagli Efori in confeflione del fuo de- 
litto , fuggì nel tempio di Pallade, ove chiufo Padi- 

i to- 



( a ) Alftx. dìèr, genial.' I. j, c. io. DtUBìi mìm a»n- valuntariit Rrfugmmf 
tjft Arti putavfrt . V. Diodor. Sicul. I. j. qui inìth fura ifta intruduxrrum , • 
inftlieitus quidem mifericordiam , at hit , qui malo animo in/uriam intulerunt - 
panam expeBandam volutrunt, Queft'argomeato % Aito affai eruditamente trate 
tato da Ugonè Groz. de jut bdii, & pac. i. 2. c. zi. n. q. ove rapporta l ■ 
tradizioni di tutti gli Antichi . 

(b-y.Plaut. in Rudent. afl. j. fcen. 4. Tranio inMuflellar. a^. 5. fcen. i. 
Tgo interim hanc Aram occupabo &c. Eurlp. in fuplic. a^. I. habent confu- 
gium fera quidem ad petram, fervi ad Arai Deorum» Senec. de Ciement. I. !• 
Servir ad Statuam licer confugere^ V. Ulpian in i< 2. de hit ,>qui fUnt fui 
vel alien, jur. 1 . unic. C. de bis , qui ad Statuas, 8c- Cod. Theod. eod. tit. 
Id. Ulp. in 1 . 1, de off. PrzfeA. Urb. L.17. verf. apud Labeonem de fEdilit. edift^ 

(c) Thuc. lib. 4. hiA. n. 90. ’tùr àuviriur cifiapvt/oiimr xwmpvylu) «rtu mif 
fiufiit etenim deliBit non valuntariit arar Daetum effe refugium , 

(d) £rod. 1 . I. PandeA. tit. p. c. i.- quid igàurì abiere impune qui exem^ 
pii in Judicium adduBi fum ì Imo quia /etnei violata Religio fatis fuperqtta- 
tmiitibur de Saerilegio fudifondit expiata viderelur., capite damnati funi. • 
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to al tempio con muro , mor\ d’ inedia • ( a ) Duce- 
zio Generale . de’ Siciliani avendo macchinato contro la 
Jibertli de’ Siracufani , ed indi fpontaneameme nel fo- 
ro , ed .appiè dell’Ara prefentatofi , fu rilegato in Co- 
rinto ,te datogli.il vitto necelTario a pubbliche fpcfe; 

(b) ed. Aridtone > fuggitofi in Atene ai tempio di Mi- 
nerva , fu per ordine di Siila eftratto a forza da quel- 
lo , e fatto morire . (c) 

Finalmente qualora vedeafì prelTo gli Antichi , che 
tali Afili ridondavano in pubblico danno , era cura 
de’ Principi quella di moderarne y ed anche abolirne 
interamente il coftume ; ficcomc fi legge dell’ Afilo di 
Romolo, (d) e del tempio di Diana Efefma , (e) 
da cui riconofcendo Augufio , che fi dava a’ Malfattori 
faciliti di peccare, 1’ aboli interamente. « 

£’ ceL'bre la difculTione di tali Afili avutafi nel Se- xvi. Afì- 
nato-, (f) in tempo di Tiberio , riducendofi quelli 
principalmente alle Statue del Principe , e ad alcuni po diTi- 
Templi della Grecia. In quanto -alle prime Ceftio Se- 
natore difle , (g) che fe bene i Principi fi aveano a 

guifa ' 

. (a) Dtodor. 1. n. Bibliot. 

( b ) Diodor. ib. in fin . 

(c) P.^ul.in. 1. I. in artic. . , 

( d ) ib. ex Dione de Romulo . Pofiet ^uam ee frttextu homints 

■ ptrf'tgio tìtuìum reli^uit loti ttm fanSi & imiitlabìlis , rem & effe- 

€i»m HOit reliquit, ita enìm obflruxit Afyli fe/tes ut nemo eo ingredi fofftt nt- 
tno eoafu/^ere . 

(e) Alex. dier. genial J. j.’ c. 20 . foflea td> Augujlo fubìatum ne froptfita 
itnfunrtatis fpes fachtortbvt caufitm daret . 

(f) Tacit. I. j. annal. in Tib. 

(g) Ibid. mcedebat enìm deterrimo cuiyue licentta impune pnbra, & lavi- 
diam in baiot exeitandi arrepta imagìne Cafaris , lìberìqut ttiam at j^i ptu- 
trono , vel Domino eum vocet , cum manut intentarcnt , ultro metuebantur . Igi- 

• tur C, Cefiiur Stnator differuit ; Prhtciptt quidem injlar Deorum effe , fed nc- 
que a Diit, nifi fufiar'ft4pplicum preeet audiri, ncque quemquom in Capitolium 
aiiavt Urbit Tempia perfugere, uteo fiibjidio «d flagìtia utatur : abtiitat (egts ^ Ó" 
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i6 dell’ a s "i i o 
guifa di Numi , era nondimeno altrettanto certo , che 
gli ftelB Iddìi folamente le fuppliche giuRe ammcttea- 
no : che nè al Campidoglio , nè ad altri templi di 
Roma era lecito fuggire per alcun delitto ; e che 6> 
nalmente era un diftrugger le leggi , ove nel foro me- 
dcfimo erafi veduta Annia Rubila minacciar i Giudici 
a piè deir Immagine del Principe ) e perciò udite eh* 
ebbe Drufo le pubbliche querele , fece quella pretidc.- 
re , e carcerare . 

Intorno poi a* Templi della Grecia , veggendofi ora- 
mai ripieni di pefTimi Schiavi , di Fraudolenti , e fal- 
liti debitori ^ ed accufati di capitali delitti , volle il 
Senato , (a) che cadauna Citth i fuoi privilegi dimo- 
ftraiTe , quali per lo 'più o da Confoli , o da Cefare^ 
e da Auguflo erano Rati conceduti ; indi rilafciato 
(b) ad alcuni tempii T Afilo , e quello ridotto a ter» 
mini più moderati e riflretti , tutti gli altri furono 
aboliti j e fcbbcne in tal propofito non efprime Ta- 
cita , quali fofTero i Templi ) a cui fu permeflo F Afì- 
Jo ) o da quai termini ei rimaneffe circoferitto ; pur 
è certo , che appena alcun vefìigio rimafe di effi , 
affermando Svetonio , (c) che furono imeramente abo- 
liti ; 

fiou/ilMS pier/éU, mtì in fon, in limine Cmrin, ab Àmia Ridila, fuarnfraum 
dis fub jutiice damnavijjtt, probra fibi , <Ò' mina iatendantue , ncqne ipft andane 
fns eXf etiri ab effgiem Imperatorie tpf efilam. Hand dijjimilia alii, Ò" ^uidem 
atraciora eircumfirepebant , preeabamnrqne Dmfum , daret ultimi t extmplum , do- 
me aecitam convinBamque attineri pnbJiea enfiodia fujit. 

(tt) Ib. ertbrefcebat enim Gracas perVrbei licentia , atfue impeaaitae Àfyla 
ftatumdi ,• eompiebantur Tempia peffimis fervitiorum, eodem rubfidio obaraei ad- 
verjuj Creditorei , fnfpeBique trim 'mum Capitalium receptabantur ; •»( uUnm fa- 
ih validnm Imperinm erat coercendu frdilionibut ptfuìi , flagitia haminum , ut 
tnrhndniai deorum'^ protegentit . , 

(b ) Tbirf. FaBaqu; Senatuj eoafulta, qnibui multo tnm homre , modus tante» 
frafcribtbatur ; f"Jfi‘]:<r ipfis in trmplis facete Aras facrandum nd memariam, n^H 
Jpeeif Religianit iti ambitiomm delaierantur • 

( c ) Sveton. in Tiber. c. ^7. Àbolevit & jut morrmque Afyloeum qua a]~ 
quane erant. 

S 

/ 
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Libro Primo; 17 
liti; ed è notabile, che in tale controverfìa pochilTmie 
Citth della Grecia s’ avvanzarono ‘ a foftencre gli Afi- 
li de’ loro Templi, e fi riftrinlero folamente ai più ce- 
lebri, come quello di Diana in Efefio, di Diana Leu- 
eofrina in Magnezia, di Venere Afrodifea, di Giove, 

€ Diana in Stratonica , di Diana Perfiana appo i Ge- 
rocefarei, e in Cipro ai,. due templi di Venere, uno^^^jj 
in Pafo, e l’altro in Amatunta, ed a quello di Gio- ruolo dulie 
ve in Salamina: e perchè l’ambizione de’ Principi non 
^ permil'c che rimanefle interamente abolito il rifugio moderato- 
alle loro ftatue per lafciar viva nel popolo la. rive- 
renza che a’ medcfimi quafi Numi imprimer .voleano, 
fu da più giudi Imperadori temperato in guila tale 
il rifugio, che rimanclTe la- riverenza al Principe len- 
za danno del pubblico, e del privato, avendo Anto- 
nino Pio dabilito gravi pene contra chiunque in dati- 
no altrui' all’ Immagine, di Cefare ricorreffe , come of- 
fervano Callidrato (a), e Scevola (b),. 

Era necelTaria molto queda brieve digreflTione per^Vili. 
far conofccre , che fe introdotta nell’ Imperio Koma-Ml'ijjutori 
no la Crididita Religione , la pratica di un tal Ki-fomeintro- 
fugio fi vede uniforme a’ codumi del paganefimo, ed 
ha con quelli una fpezie d’ analogia , l’ immunità .dì 
cui trattiamo, dagli dedl unicamente provviene, eri. 
ceve le fue mifure, e non dalle leggi divine, in cui,, 
o non fi legge, di efia alcun vedigio , o viene piut- 
todo efpredamente condannata. Egli è da faperfi adun- 
que, che di Codantino, c degli altri Imperadori pri. 

G mi, 

(a) CallìR. rn l, a8. de peen. §, j. ne ad ftatitas, vel itnagtntt 'quii cm^ 
fugiat , Senatus ceufuit, tumque , qui imaginem Cafaris in invidiam alterius 
frttutiffei in vmciila pubblica cotreeri . P. Piuj r'firij/ìt . 

(b) Scevol. in I. z8. de iujuc. Senatus confulto cavetur , Nequis imagi, 
nem Imptrasoris in invidiar» alterius portaret , t-** qui eentrafeeerit i» viaria 
.pubblica mittatur ... 



> 
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18 del^l’ Asilo 
mi, non v’è conftituzione, in cui il Rifugio dc’mal* 
fattori alle Chiefc CrilHanc concedali, e molto noeno 
de’ Vefcovi Romani , e Stranieri ; ma poiché i Criftia^ 
ni di que’ tempi, e fpeztalmente i Chierici, Monadi 
e Vefcovi in nulla più s’adoperavano, che nell’ opere 
di cariti , e nell’ intercedere la vita a prò de’ colpe- 
voli , affinchè fi emetidaflcro , e dei lor falli penti- 
mento aveflero , incominciarono tanto i fervi , che i 
delinquenti a ricorrere a’ Vefcovi , e Chierici , perchè 
o da’ Padroni, fe fervi erano, o dalla piet^ del Prin- 
cipe , c fuoi maeftrati il perdono impetraflèro ; ben 
fapendo, quanto appo qucDi prevalelTe la’ prifea fan- 
liti degli Iteffi Chierici, e Vefcovi ,' Qiiindi Atnmiano 
Marcellino (a) narra, che Silvano tirato fuoci dall* 
Ara d’ Agrippina l'otto l’Imperio di Collanzo, mentre 
tentava di ffiggir alla Chiela del rito Cridiano, fu tra- 
cidato; e lo ftcflb Autore narra ancora (b) che fotto 
Valentiniano un certo llario Auriga dannato a morte 
per delitto di Magia, mentre era dal Carnefice -con 
poca cura ritenuto, gli fuggì dalle mani, e ritiratofi 
ni Sacrario de’ Cristiani, fu tantodo edratto, e deca- 
pitato. Siccome ancora ne’ tempi d’ Arcadio (c) furo- 
no abbruciati que’ barbari, che avendo conGaina con- 
tra al Principe cofpirato , s’ erano pofeia ricoverati 
nella Chiefa al palazzo contigua. 

La prima legge per tanto, di cui abbiafi memoria 

ioCio con- ' intOf* 

troChieri- . . 

ci, che fot- (a) Ammian. I. J5. Sylvanum extrafìtim itdici<la quo examtnetus (mfttge- 
traevano i tat , ad oonvintictt/um Ritus Cirijìiani icndtmtm den/ìs gladiormn iQibus tut- 
Rei dalla àdant - 

pena . ( b ) id. HHarium Aurigam eonvidum atqur eonfeffùm .... capitali anì-^ 

rnadvtrpone damnavit qui laxitts rerirmtf camifier fubito laf-fiir cmf ugit ad tK 
ius Cbriftiaai facrartjm , extradufqur txìnde illico abjcijd etniet tanfurn. 
ptKt rft, ... , 

(c) ZoCm. hi(L lib. 5. §. jp. ad Arcad. & Honor. ' ' ' 
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L I B R O . P R .1 M O. Ip 
intorno all’ A filo Criftiano , è quella di Teodofio il 
Grande pro:r»ulgata nell’anno di Grillo CCCXCII. (a) 
in cui preibifee a’ Chierici il foctrarre dalla pena i 
Rei convinti; ancorché dò foceflero folto pretefto d’ap- 
peUazionc, OlTerva nei Cementar j di detta legge Jaco- 
po GotofreJo, (b) eflcre flato coflume di quel Seco- 
lo, che i Cberici procuralTero ritoglier .alla pena i rei 
con connivenza de’ giudici e loro efecutori', e che an- 
zi i giudici fleffi corrotti da danaro, o da altro inte- 
lefTc, fubomavano talvolta gli fteffi Chierici, (c) ao- 
cib ritoglielTeFO i rei ; ed effendone àccufati al Princi- 
pe, fi difendeano col prctcllo della violenza da colo- 
ro ofata. Volendo perciò Teodofio raffrenare un abu-xx.Legge 
fo cotanto flrano, pnnifee nella legge fovraccennata i contro de- 
maeflrati, che non faranno ai Chierici rcfiflenza; fi -pifeo. ' 
come in un’ altra legge (d) dello fleffo anno ordina, 
che non giovi un fiaitgUante rifugio a’ debitori del Fif- 
co, o dei Pubblico, e che i Vefeovi, e Chierici, che 
gli occultano, o> difendono, fieno aflretti a feddisfar 
per effi il debito Fifcaie: da’ quali atti, e provvedi- 
menti fi rende manifefto , che l’ufo di tal rifugio non 
iìt introdotto dalle leggi,' ma dal femplice fatto de’ Chie- 
rici , i quali contravvenendo alle leggi promulgate per 
moderar i loro tentativi erano fecondo il -.dilpodo di 
cCfe puniti: onde è che S. Agoflino (e) fu codretto 

C a < prcn- - 

(t) L. li. C. Theod. de pan. Hb. p. 

(b) Gothofr. in comm. ad d. L ij.in prìnc. ex orat._ &Jo: Chryfolloin. 
ad popul. Antiocb. 17. 

(c) V. Thomaiìn. de vet. & nov. Eccl. difciplin. part. 2 , lib. ;. cap. 
pj. nuiti. IO. 

(d) L. I. C Theod. de bis, qui ad Ecclef. confiif;. fib. p. puM/iror 
iiforet^ fi etmfuginidimt m 4 ’Ectltfias credidtrmi , aM ititc» rxttahi dt ta$etrù 
tfmtim, Mut pn hit ipfia , qui toseccttitne pnbamttry Epifiopot txigi <i)v. 

Baroli, ad anno {pa. n. ap. 

(.e) Aug. ep. aij. v. Baron. ad ann. {px. num. sp. jo. 
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XXI.Leg. 
ge d’Arca- 
dio contro 
Giudei . 



prender in preftito foldi diciafettc per foddisfare il de- 
bito di Faftio, i quali pofeia rcftituV per Io mezzo d* 
una raccolta , che ottenne dalla pietk de’ Fedeli , co- 
me fi riconofee da una fua lettera , ed olFerva Baro- 
nio. Per altra 'Io ftcflb Jmperador 1 heodofio non là- 
feiò d’ aderire a quelle intercelTioni che erano con 
moderazione Ecclefiadica , e con finceritU praticate/; 
narranda Socrate, (a) che mentre era in Roma quel 
Principe Simmaco, uomo Con fola re , per aver gik re- 
citato un’Orazione in lode di MalTimo . Tiranna , ed' 
eflere perciò divenuto reo d’olTefa Macftk, fuggi alla 
Chiefa^*® che per interccifionc di Leonzio Vefeovo 
della ^hiefa Novaziana in Roma, ottenne dall’lmpe- 
ratlore il perdono , onde fcrifle da poi allo AelTo Imr 
perador Teodofio il fuo Apologetico. 

Dopo Teodofio fu Arcadio fuo Figliuolo in necef- 
fith di far altre, leggi per metter freno/ allo ftelTo ri- 
fugio , e veggendo , che molti Giudei .debitori , o mal- 
fattori, per non pagare, ò per fottrarfi dalla penatali» 
Chiefa ricorreano infingendoli di voler, abbracciare , là 
Crifliana Religione, con fua legge (b) promulgata 
nell’anno GCGXVII. proibV che fofTcro tali Giudei dal- 
la Chiefa ricevuti; e nell’anno fulfegucnte veggendo 
effere dai Chierici' ai Monaci pafTato il coftume. di fot-- 
trarre i Rei dal fupplizio ,,, proibì con fua legge (c‘) 
ad entrambi 1’ ufo di una tale temerità ; e ficcomo 
Teodofio fuo padre preferiffe pene; ai- Giudici., che’, a 
fimil violenza non aveffero reftftito , cosi egli preferi- 
vo ' ' 



(a) Socr. 1. j. hiflor. c. 14. ' 

, (b) L. 2. C. Th. de bis. qui ad Ecd. , & iilCod. }uli. I. i< eod. tit^. 

(c ) L. 16. C Theod. dt pcenis seldiSor fappiicio , . . . miUi- Clerieumm^_ 
vtl Menaci) orum. .per vlm at^ae ufnrpalienem- vindicaet~tìcent^ ac tenere 
i. J7. C. Tluod.-d* afpeUat. 
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ve (a) pena a’ Vcfcovi, che quella non avelTero mo- 
derato. 

E’ ben noto (b) il-fatto de’ Monaci di Antiochia 
fcguitd alcuni anni prima fotto il medefimo Arcadio, e Chie^ 
mercfchè elTendo ivi ftate gittate a terra le immagi- "ci d’in- 
ni di Tcodofio , e Placilla , e trattandofi di punir iperiaVi- 
Rci per roffcfa Maeftk , fcefe dai vicini monti una ^ 
turba di Monaci per liberargli, e fedendo avanti le*'°"' 
porte del Pretorio apparecchiati a ciò fi moftravano. 
Finalmente priegando i Giudici , acciò que’ mileri li- 
berafiero, c rifpondendo quefti , che non poteano la- 
feiar impunita l’ingiuria fatta al Principe, dopo aver 
i Monaci) e fpezialmente Macedonio con molta pie- 
Ù dimofirato , che non doveafi per cagione d’ un tal 
delitto efeguir la pena di morte contro a’ Fedeli , 
che fon vive Immagini d’, Iddio , priegarono i Nun- 
zj del 'Principe , acciò per tanto tempo 1’ efecuzione 
fofpendefiero , che forte loro permerto d’ intraprendere 
un Pellegrin.aggio fin alla Corte, fulla fiducia d’otte- 
ner dall’ Imperadore il perdono; onde perfuafi i Giu- 
dici della' bontk di coloro, trattennero Tefecuzion del- 
le .pene , e condonarono a’ medefimi un tal viaggio , 
purché airiraperadore fcrivcrtcro, come fecero, e mer- 
cé la coftanza moftrata nelle lettere , in cui fe ftertl 
alla pena in vece de’ malfattori fottoponevano a prò 
di que’ miferi, facilmente dal pio’ Imperadore la gra- 
zia richieda confeguirono . 

A bufando pofcia tutti gli altri di taf pied fiata 

fem- 

(a) D. I. i6. de pasn. ad efircopcrum fune cnìpuAi, ( m cmera ) redtm- 

dath , fi tjuid forte ia ea parte regioait , in qua ipfi pepalo Chrijìiana Religio- 
ai* doQrina; iu/inuatidne mòderatur f tù* hit , qua fieri hac tege prohibemut a 
àtdmacu perpetnuum effe cognovermTf nec vmdicavrrint t ' • 

(b) V. Theod. 1. q. c. io. S. Jo: Chryfoflom. ad popul. Antioch. pi 
adir. Pirir. vid. Baron. ad ann. j 88 . Sozom. 1. 7 . c. a^. &c. 
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A^^men- Connaturale ne’Criftiani Principi fi avanrorono» 
de'Chieri-a tant* ardire , che tali atti non pih giudizj parcano' 
terceffioni™^ guerra effettiva, come Arcadio dice nella mede- 
raffrenato fima legge (a), da cui ricava Gotofredo (b) che 
l'BS'duc pretefti opponeffero principalmente i Chierici , o- 
Monaci per fottrarre i Bei dalla pena: il primo era, 
che o per errore o per grazia del Giudice fi oppri- 
meffe la Giufiizia, ed a quello oppefe Arcadio il ri- 
medio dell’ appellazione (c); il fecondo era di voler 
fupplire dagli lleffi Rei' il numero de’ Chierici-che man* 
cavano, al quale oppofe (d) Arcadio la moltitudine 
de’ Monaci fra quali con affai più di conveaienza,.che^ 
fra ribaldi e delinquenti., poteano fupplire^ lo fieffo- 
numero. 

XXIV., Benché però Gotofredo opportunamente rapporti i 
de*Chierki^^ pretefti de’ Chierici, tuttavia non è che oltraque* 
per u In. Ili non aveffcrò forti motivi d’intercedere preHò a*' 
t*”^*®‘’“*'Giudici per la vita de’ Malfattori ; il primo e più fo-- 
lenne de’ quali nafeea dall’ufo di que’ tempi, in cui a’ 
condannati non davafi • tempo o luogo di penitenza , 
come il Dot tifiimo. Tomafino (e) affai chiaramente di* 

moftra 

( a ) D. 1 . lé. C.. Th. de pera, aat fi tamn. Clericmrum se Mmachvmm 
muiaciA tfi ut ktllum potium , qusm p dicium futtamm tjft exiflìmetm ^ sd cle~- 
nuntiam nofirsm commiffa rtfcrsntur ut nojhro max feverior ultio pracedat sr- 
kitria . 

(b) Gotbof. in comment. d. 1 . i6. verf. illud quoque pag. 

(c) L. 57. C. Th. de appellat. lib. xi. & d. 1 . 16. de poeti, quiiut in ■ 
esufs crminsli hurnsuitstit tatione fi tempars fuffragamm imarponends pnvn^. 
estiniii copism nos negamut .... 

"''(d) D. I. lé. in fin. vetT. ex quorum Monsciorum rtSiut , fi quot forte 
fibi dtejfe Cirricot sriitrantur j Clericot ordinabsnt & 1 . jx. Tit. deEpife. & 
Cleiic. lib. 16. anno ;p8. 

(e) Thomafin. de Ecd. difdp. p. «. 1 . j. c. pj. n. t. mn quo imd-. 
tum veliti Ecclefis feelut uUum , fed pectstum ukifei, peecatorem ftrvarr pe^- 
cupiebst &e. Uiud fané alibi ^lenfum fumimui, ih, qui raptabaatur ad moo^- 
W" : fudieum fextontia potxat fcelerum luiturh , noe Eudbarifihe, net p^nà ■ 
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L 1 B n o Primo* jj 
dall’ Epiftole di S. Agoftino , (a) ove lunga^ 
mente fa conoCcere, che rintcrvzion della Chiefa nell’ 
interceder, a prò de’ Rei non era quella di fottrargli 
dalle pene , e molto meno d’ opporli alla podellli di 
^uel gladio, che aveva Iddio collocato nelle mani del 
Principe, e fuoi minili ri , (b) ma per lo flelTo prò* 
fitto deir anime di que’ miferi efpohe a cosi manife- ^ 
ilo pericolo di dannarfi: e perchè parelTe che i Vef- 
•covi ciò non faceOfero con imperio, foggiunge in una 
d’ elfi: , (c) che il Redentore nell’ intercedere per 1 ’ 
Adultera infegnò ai fuoi miniftri , che doveano priega* 
re'anch’clTt per i peccatori, con la fola differenza che 
e’ fece col terrore quel che i Sacerdoti fanno con le 
preghiere, perchè egli era il Signore, e i fuoi Mini- 
ftri fon fervi, 

, £ in un’ altra EpiUola (d), priega Marcellino ,xxv. la» 

.«he non faccia morire , o punir con troncamento 
membri que’ Donatilli , che con crudeliffima morte ù laudo 
avevano fatto morire un Prete Cattolico , ed aveano'^**^' 
ad un altro cavato un occhio , e troncato un dito ; 

^ - e ciò 

ttmla Sacramenta fuiffe oJim admmijhrata , ntc fané ab anni: admodum trteen- 
tis in GalUa ad pcmitmtiam eoi admitti jtu fajque ejì ; & num. 5., nK iU 
lud dijjimulabimits auBorrtate , ti" fufiitia divina armatox effe Judiiei Regeff 
que gladio ultore ad vindlBam matej'aBorum , quia & ipfa precet , quar a!~ 
iegant Epi/iepi, ne rei pleBuntur , argumento, funt , jure pJeBi poffe . , , poffuM 
C)" temperar! pana ut confpiret terror fudicum , Ó" lenìtas Epifeoporum &'c. 

(a) S. Aug. Epifl. >54. & ep. 127. 1^8. 

( b ) Ep. 54. ita formidetur uìtio cognitoris , ut ntc Intercefforit religìo con- 
temnatuTy quia tb* pteBendo-, & igmfienda boe Jolum agitar , ut vita hontU 
taum nrrigatur . 

(c) Ibid. Peftremo ipfe Domhtus apud homìnes interceffit , ne lapidale- * 

Jur adultera^ tse eo modo nobit huerceffionit cemmcr.davit officium, nifi quiaiU 
le ttrrendo fecit , quod no: perendo , itte enim Dominus , not fervi fumut . 

( d ) Id. Ep. 1 J p. non quo fceleffis hominibut licenliam facinorum prohibea- 
mut atterri ; fed hoc mqgit fuffieere volumut , ut vivi, tb" nulla corporit par» 
ae truMCati, ve! ab inquietudine infana ad fanitatit otium legum coercitimt ài» 
mijgtnmr^ nel .a malfgìiit operibut aiicut utili operi deputentur» , 
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14. DELl’-AsIL'O- 
c ciò non perchè volefTe che a cos^ federati, uomini 
perdonato fofle, ma perchè penitenza- faceCTcro de’ lor 
falli; ed indi priega il Prefetto, (a) che fc non vo* 
lea liberare i Rei dalla morte, gli confervafTe almeno 
fotto cuftodia fin tanto che egli fcrivelTe -all’ Impera- 
dorè per impetrar loro il perdono. Ragionevole per- 
tanto, e giuda era l’intercefllone della Chiefa, quan-' 
tunque da un così pio, e retto ifiituto nafeeffero quel- 
li abufi, che fi veggono riparati dalle leggi, come lo 
fteflo '1 omafino dottamente ollèrva. (b) 
xxvT.in-, Da tutta queda difciplina apertamente fi vede -, 
che ne’ primi fccoli della Religione Cridiana .il rifa- 
gio alla Chiefa non era .principalmente confiderato 
come un ricovero ai Tempio materiale, o all’ Altare 
di Dio, ma un implorar l’ intercelTionc de’Vcfcovi, e 
Minidri Ecclcfiadici, (c) a cui la borni de’ Principi 
molto aderiva, ed a .quali ancora in molte leggi (d) 
fi vede -appoggiata la Cura de’ Poveri, de’ Carcerati j 
XXVII. e degli oppredi; C/qued’è il fentimento di tutti gli 
licmplid Scrittori derivato dall’Epidole, c tradizioni de’ 

ni pratiM- Padri antichi, fconolciuto folamcnte dalli Scoladici , 

• " c Le- 

(a) l6. t/ aut^m nre lìiterh meli aA hoc con fen ferii , hoc faltem pr.tflet , 
ut In cufioaiam reciplatuurf alque hoc Ac CUmemla Im^ratorls Imjirratore cu- 
roLtmut , 

(b) Thom.afm. d. c. pj. n. zo. cum nlhlt tam fanBum Jìt , qiioA non hu. 
mona quandoque contannnet fervei Ih jt ^ excltl quanAoque Jubamatlque fuere a ] u. ' 
àiubta Ifjl Clerici Mvnachiqtte ut reor flbl extorqirrent , vet gravi <tre op- 
frefoi, quorum caufa^ ut id vellent , ve! propria cupidità! jaclebut , ve! et- 
iam pecunia. Rurfus Clerici, Cr Monachi frecibut non contenti , vi grajfa- 
iantur , fucato co pnetextu , aut ut noxiot panitentix fubf igarent , aut ut ari afy. 
luniRcclefix conjugientei tuermtur, aut ut vacuar Clericorum fedes imjderent ro- 
rum ordinatnme qui art alieno gravabantur , Co»iviene nello fteflb fentimento 
Van-El'pen. nella difert. de intercef. feu de Alylo Temp'or. e. i. §. 4. & 5. 

(c) Gothofr. in I. 4. C. Theod. de bis qui ad Ecclef. pag. 4}t. Hoc ft- 

'culo nihil aliud ad ’Ecclcjhan perfugium Crai quam CUricorum deprccatio Jeu 
imerceffò . ' '' 

( d ) TU. eod. de Epife. audient. 



te da SS. 
Padri . 
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L I B R.o Primo# 25 
X Leglfti dozzinali; perciò S. Ambrogio (a) fcriven- 
do a Teodofio lo pricga che voglia perdonar a colo- 
lo, che lagrimando l’ajuto della Chiefa imploravano; 
foggiungendogli, che per quanto grande folTe la grazia 
richieda > non jperò diffidava d’ ottenerla dalla clemen- 
.za d’ un Principe a cui avea il fommo Iddio inaudi- 
te, e maravigliofe grazie compartite , e che ficcome 
egli aveva con la fola virth vinto feftelTo, cosidovea 
vincer fefteflb con la pietU. Altrove però trattando dell* 
uffizio de’ Chierici per divertir a tutto dudio l’ infolen- 
-ze, che folcano commettere in limili inierccffioni , dice 
^(b) effer cofa degna di dima 1’ interceder per i colpe- 
voli, purché ciò fi facelTe fenza turbolenze, nc fi dimo- 
drade di farlo piò per ambizione, che per piei^, e non 
fi dade occafione a piaghe maggiori per lo defiderio 
di curare le piò leggiere. 

Cosi parimente S. Gregorio Papa fcrive (c) al Ve- xxvin, 
feovo di Ravenna, affinchè interceda predo a Giorgio^^']^"®'^ 
Prefetto a favor di Maurilione exprefetto rifuggito fcrìtta da 
alla, Chiefa, c ciò per lo'folo motivo d’aver tempo , 
e comodo da purgare la fua innocenza e render con- interccf. 
to della fua amminidrazione lenza fofpetto d’ oppref- ' 
fione. Altrove però fcrive (d) a Romano difensore , 

D che 

'(a) S. Ambror. ad Theod. Epift. i 6 , libi i> />rt hit qtà mA matrtm pù- 
tmis tute Ecctejiam confugere, quorum UcrrmtU fuiflinere non potui , grande eft 
quod petimuiy fed ab eo, cui Dominut inaudita, admiranda concejfu, ai 
eo, cujus Clementiam novimus, Cf obfidem pietatem tenemui, piai expe^re wtr 
confitemur , imo ut te virtute vicijìi , ila etiam tua te debeas pittate vincere , 

(b) Id. I. 2. offic. eap. 17. 

(c) S. Gregor. Ep. J5, 1 . 1. Ind. p. 

, (d) Id. 1 . 7. Ind. 2. epin. 24. ap. Gratian. diflln. 14. can. 6 , qu. j. 
hi , qui in furtit publtcis implicati fune , a nobit non videanturjnjufle defendi 
ne opinionem male agentium ex indiferette defen/ùmis aufu in nos allo mode 
tranìferamus . Sed quantum dece! Ecclefiam admonendo , & verbum intercejjio- 
nit adhibendo, quibut •uaìetit , fuccurrite , ut ex itlif opem feratit, Ù" opini*- 
atetn Sandte Ecclefte non inquinetii . 
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26 dell’ Asilo 
che non prenda difcfa alcuna de’ ladri pubblici j per 
non tirar a sè , ed alla Chiefa] la cattiva opinione 
de’ malfattori con opporre un’ardita, ed indifcreta di- 
fefa; ma che ajutalfero ciafcheduno nel modo, che al- 
la Chiefa conviene , cioè con ammonire , ed ufar la 
parola d’ intercej/ìone . E che tanto una fimil pratica, 
quanto gli abufi di eflii duraflero ancora fin’al fedo fecole, 
fi raccoglie dall’editto di Teodorico, ove imitandola 
legge d’ Arcadio, ordina (a) che fe i Chierici, o al- 
tri ritoglielTcro con violenza i condannati, folTero te- 
nuti efiì alla pena, ed al danno. 

Ritornando per tanto dopo fpiegati i fentimcnti , 
e coftumi de’ Padri alle leggi Imperiali, fi vede nello 
fteflb anno CCGXCVIII. un’ altra legge d’ Arcadio , 
(b) in cui ordina, che qualunque uomo tenuto a pub- 
blico, o privato uffizio, come i Decurioni, Procura- 
dori, murileguli, fervi, e ferve, ed altri debitori, non 
foflc difefo da’ Chierici , e nettampoco ordinato nel 
Clero; ficcorne talvolta facevano per fottrargli daque’ 
pubblici uffizj , da cui erano refi immuni i Chierici 
per legge , e privilegio de’ Principi . Qiicfta è quella 
legge, di cui fi narra, (c) elTcre fiato autore Eutro- 
pio, contro al quale molto declamano parecchi fiori- 
ci Ecclefiafiici, ed efaggerano, che poco dopo ebb’c- 
gli fiefib bifogno di quell’ intercdfione , che ad altri fe 
proibire; egli é vero però, che per eflcr Eutropio fug- 
gito in atto di fupplichevole all’Altare , non folamcn- 

te 

(a) EdìA Theodorici Reg. c. 114. Si aàaìdos damaatosijiie jutliciis Cle~ 
Ti'ci , vel quiUbet a/ii vìolenter eruerint, iffi ttd panam nel ad di/ptudia tenta»- 
tur , qua ftntentìa in conviBos prolata Jìatuiffe mcnjiraltitur . 

(b) Bar. ann. jp8. n. 88. C. Theod. de bis qui ad Eccl. I. j.C.Juflin. 
1 . 12. de Epife. & Cleric. 

(c) Socrat. I. 6. cap. 5. So2om. I. 8. c. 7. S. Jo: Chryfoft. horoil. in 
Eutrop. 
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L I B R O P R I M 0 . 27 

te non volle S. Giovanni Crifoftomo, interceder per ef- 
fe, ma pubblicamente lo riprelcj onde molti Jei Po- 
polo con ammirazione udirono, come il Santo Vefeo- 
vo, in vece di compatire, ed ajutare quel miferabi- 
le, gli accrefcelTe l’afflizione, nè volelTe dar opera per- 
chè e’ non fofsc dannato a morte , come poco dopo 
fcgui. (a) Olserva ancora in tal propofito Gotofredo, 
avere Icritto falfamente Sozomeno, che la gih mento- 
vata legge dopo la morte di lìutropio fia ftata dai 
pubblici monumenti cancellata , mentre fi vede , che 
fu da Teodofio nel fuo Codice rapportata; ed Innocen- 
zo Papa (b) che vifse in que’iempi, non fioppofc alla 
medefima, ma proibi d’ordinare i Decurioni, come ap* 
parifee da’fuoi decreti nell’anno CCCC. 

Supporto adunque il principio, che il rifugro 
Chiefa ne’ primi fecoli dell’ Impero crirtiano non fofsede’Chieri- 
quella fpezie d’ afilo, che confirtea, prefso i Greci 
tempio materiale, e nell’ Are de’ Numi, e prefso iRo*ci? 
mani nelle ftatue de’ Principi, fi rende verifimile mol- 
to il fentimerito del gran Giijacio , (c) che fia fiato 
quello trafportato ne’ primi tempi da’ cortumi de’ Sa- 
cerdoti degl’ Idoli , o piuttofio da quell’ intercefflone 
delle Vefiali, di cui tertè ragionammo: qual fentimen- 
to è feguitato ancora da Gotofredo , (d) ed io non 
. Di m’op- 

( a ) Socrat. ib. nonnulìorum anlmos aiiniodum vidtBatur offendere , qtiod ho- 
minem aoerbe affliiium non modo non tomnuj'eratus ejì, fed cantra vchementer 
' reòjrguit . Sozom. ibid. 

(b) Innoc. in c. 5. tfifl. 51. quidam ex fratrihus noflrit euriales vel qm- 
hufJihet puhlicli funhfiombus occupatos Ctericox facere contendiint , quibui péflea 
major trijiitìa , cunt de revocandis eis aìiquid ah Imperatore pracipitur , quam 
gratta n.ifiitur de accito &c. 

( c ) Cui<)c. in paratiti. C. de Epife. Aud. verf. quod forte ufurpabjnt 
exemp/o Poniifictim paganorum ; 

( d ) Gothofr. in I. 1 j. C. Theod. de pan. verf. fiPia , ut obiter ma- 
meant &c. pig. jop, tom. J. 
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28 dell’ Asilo 

m’oppongo al giudizio di due cosi chiari lumi d’cru- 
dizionc, e giurifprudenza . Credo- però , che l’intercef- 
fione de’Vefcovi Criftiani avefse un fine tutto diver- 
■ ' fo da quello de’ Gentili, prefso a’ quali, dandoli il pri- 
mo luogo al fallo, ed all’ambizione, fi coloriva uni- 
camente un cotal atto col velo- del rifpctto dovuto- 
a’ Sacerdoti , e minillri. de’falfi Numi;., ove all’incon- 
tro, fra’ Crilliani non efsendo il Sacerdozio, che un pa- 
ragone di perfetta umilù , difinterelTe , ed amor del 
^olfimo, imparato dagl’ infegnamenti. e dall’ imitazio- 
ne di Grillo. Redentore,. ad altro fine indirizzata' non era 
r Interccflione , fe non che al folo profitto fpirituale 
di que’ miferi; ed oltra ciò guidata era. da quello fpi- 
lito di crilliana cariti, che comanda di prcllar aju-- 
to, e follievo a qualunque umana creatura nelle, tri- - 
bolazioni, e necelTit^; ond’è che dava < ancora la Ghie— 
fa la fua protezione a’ fervi maltrattati da’lor padro-- 
ni , o. a' debitori, tirati in giudizio, con. violenza dal. 
creditore.. 

xxxi.in- Come adunque dall’ intercelTiòne de’ Chierici inbrie-- 
ne°derRi ^^^tto. di tcmpo provveniflc l’ afilo ,. o rifugio ne’ luo- - 
fugio al ghi Sacri, e Ghiefe. crilliane ,, è facile molto a com- 
Tempio confiderà ,. che ove i Grilliani alcuna* 

cofa fra’ Gentili riconofceano , che ragionevole folTe 
e religiofa, di buon’animo l’ imitavano ,. e dal falfoal 
vero* culto/ divino la trafportavano, ridùccndola ami-- 
glior ufo, e perfezione, come coloro: che i lumi avea- - 
no della vera, e Crilliana. Filofofia ; quale trafporto- 
ficcome utile molto riconofceafi per 1’ aggrandimento ' 
della religione, e piò facile converfione: delle nazioni, 
che al Romano: Impero ubbidivano, cos’i trovava prcf— 
. fo. a’ Principi aggradimento , e facilitai nell’ approvar- 
lo », 
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Libro Primo. ip' 

Io, e confermarlo con la loro fuprema autorità; maf-- 
fimc ove da tale ritrovamento al ben pubblica, ed al 
privato il menoma danno non provveniva ; e perciò 
era fortemente a grado de’ Principi, che lo ftefs’ ono- 
re, ed anche maggiore fi daffe a’ Vefcovi , c Chiefe 
Cattoliche, di quello avcafi per i Sacerdoti, e templi 
degli Idoli; mentre accrefcendofi femprc piò la (lima 
della- criftiana legge, c Iminuendofi quella della fuper- 
ftizione , a gran paflTi giugn.-afi al defiato fine di ri- 
durre '1' Impero fotto un folo culto , ed efcludcre la 
diverfitò delle fette, pericolofa fempre, ed abbomina- 
ta in ogni ben regolato dominio.. 

Affidati pertanto nel rifpetto, che avcafi per i 
cerdoti di Crifto , tutti coloro , che T altrui violen- de’ Padri 
za teraeano, vcggcndofi o da’padroni, o da’ creditori , P"- 
ò dagli ufficiali di giufiizia perfeguitati ;; correano tc--io. 
fio al luogo, ove i Miniftri Ecclefiaftici dimoravano, 
che non tempio y come quel de’ Gentili,, ma Ghie fa era 
detto y che in vocabolo greco fuona lo fteflb che co»^ 
gregaxìoney o fia conciìh^ prendendo il nome del luo. 
go da ciò che in elfo faceafi ; ed ivi atrendeano (a) 
l’ajuto dc’A'efcovi, e Sacerdoti, quali accorrendo al 
bifogno de’ fupplichevoli, non folo quelli difendeano ' 
con rinterccffione, ma con fuggerire ancora alla pie- 
t^ dei Giudici, ed anche dei privati, che fe per l’ ad- 
dietro tant’onorc crafi dato alle ftatue del Principe, e 
a parecchi templi, o fimolacri de’falfi numi , che di 
colk niuno per violenza eftraevafi, avcflero egual pie- 
xìl per i luoghi deftirtati al culto del vero- Iddio , ed ‘ 

in 

(a) L’^Epift, 2-jo. di S. Agoflino de Fàvenrio : «/ cum ab ejnfdTtn pof-- 
fijjinnit Domino ntfcio t]nid fibi mttutra , ad hipponcnjem confu^it Eccle/tam,, 

C?" ibi orai I ut canfiigienlti fileni, ntfeSant quomodo per iniere.'JJionem itofiram 
pia a'gotia t;rininam . . ' ' » ’ 
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30 dell’ Asilo 
in cui fi pricgava per i peccati degli uomini e per ' 
cfli il puriflìmo Sacrifizio al fommo Nume ofl'crivafi . 
mo^ Quefti rifleffi di pietà induflTcro di quel tempo mol- 
derato r ti fantifTimi Principi a non permettere, che alcun uo- 
privato ardiOè di tirar altri con violenza dal luo- 
TciJofio il go facro j fi rende ciò manifcfto dalle due leggi di 
Giovane. Tgodofio (a) il giovane promulgate nell’ann. CCCCXXXI. 
per l’intendimento delle quali c da faperfi , come fug- 
gendo talvolta i fervi» o altri fupplici all’altare, e il 
piò delle volte o con armi , o con ftrepito difenden- 
doli dagl’ infoiti, affinchè i Vefeovi per la loro falute 
interccdelTero , n’avveniva da ciò, che gli ufizj divini 
erano foventc interrotti, e turbati con pubblico fean- 
dala, e confufione; ed una volta fpezralmcntc avven- 
. ne, che alcuni fervi barbari , non potendo piò Of- 
ferire la durezza del fuo Signore , fuggirono in una 
Chiefa di Coftantinopoli , e cinti di fpadc prefero l* 
altare ; ricercati pofeia d’ andarfene non vollero parti- 
re , ed impedivano le facre funzioni, apparecchiati a 
refifiere a chiunque voleffe di colk trarli fuorai onde 
dopo ^ aver’ uccifo un Chierico, ed un’altro ferito, fi- 
‘ nalmente uccifero fe medefimi , come narrano Socra- 
. .te, (b) e Niceforo: (c) da quefio, ed altri fimili fcan» 
dali prefe occafione Teodofio (d) di promulgar la fud- 
detta legge, e l’editto De bisy qui ad Ecclefutm confugiunt ^ 
il principio del quale dh manifefiamente a conofeere , 

che 

( a ) L. C. de his , qni ad Ecct. cotifug. & L 14. C. Th. eod. tit.. 
•difl. Impp. de bis, qui ad EccleCam condiglunt. 

( b ) Socrat. I. 7. c. *j. 

(c) Nicephor. I. 14. c. ji. 

(d) Hdiéi. Impp. incip. vetui fum indt a paganifmi temporihut confvetu». 
é> ^e. in C. Theod. Gothofr. tom. j. p. j6^. v. iìnc <> illud tjuoqi<e- 
€onfe^uilHT » ut omnium menttbus naturn infttum fu , nuììo modo , qua Dco df— 
diema funi , pollai pojfe, & pod a£U Conci!. Ephefini. 
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Libro Primo.' 31 
che nello ftabilir T Impcradore 1’ AfiJo Ecclefiaftico , 
non ricorre a quel jus divino, che non v’era, ma al 
folo lume della naturai ragione , che infegna , doverfi 
rifpetto ai luoghi facri, e dedicati a Iddio; c fi rap- 
porta all’ufo del paganefimo , cd a quelle leggi , e 
coftumi , che proibivano 1’ offefa di chiunque toccalTe 
le immagini del Principe; derivando da tali efempli 
un piti forte argomento a prò- della Chiefa d’iddio, 
onde ordina in detta legge, che l’ Immunità de’ fug- 
gitivi non fi riftringa a’ foli altari con difturbo delle 
facre funzioni , ma che foITe lecito a’ medefimi il di- 
morar nel ricinfo , e luoghi uniti alla Chiefa , pur- 
ché tali uomini deponelTero torto l’armi in mano del 
Sacerdote, o de’ Chierici, e non volendo deporle , fof- 
fero a viva forza ertratti ; (a) al qual effetto però 
ricerca tre condizioni : la prima delle quali è 1’ am- 
monizione de’ Chierici al rifugiato , acciò deponeffe le 
armi; la feconda il comando del Principe, ofu«iMae- 
ftrati per ertrarlo ; e la terza , che in tal’ ertrazione 
’intefo forte il Configlio del VcfCovo per pura onertk, 
e convenevolezza. 

Quantunque però fantiflima forte la legge di 
dofio, perchè forfè la fperienza fe’ conofcere , chenonged?T^ 
era al ben pubblico profittevole , nell’ anno feguente 
(b) egli rteffo la moderò, ed ordinò, che il fervo fug-^ACio^" 

gito 

( a ) D. I. 4. C. Theod. de Iiis , qui ad Ecclef. fi def onere arma no- 

ÌMerini, Sacerdoti, vei Ciericù non crediderint , fiiant, fe armatorum virt- 
hui extrahendot . 

( b) L. 5. C. Th. d. tit. & in C. Juft. I. 4. ut fiquidem fervut cujuf- 
quam Ecctefiam, ahariave , ioti tantum venerai ione confifus , fine ulto telo fe. 
tierit , h non plus uno die ibidem dimittatur quin Domino ejut , vel cujut me- 
tu panam vifits efl dedinajfe, a Clericit ... nuntietur; ifijue eum imperi ita in- 
dulgemia peccaterum ahducat . Quod fi armatus irruerit exinde protinus entrata, 
tur , vel certe continuo domino , . . , tmahendi copia non negatur .... quod fi 

iUum 
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32 dell' a S I L o 
gito air altare non folTe rattcnuto da Chierici pih d’ 
un giorno, ma che rendefTero avvertito il padrone", 
acciò mitiga» la collera, e mercè l’ intcrceffione di 
elTi perdonatogli il fallo, lo ripigliafle; ed in ciò rir 
fìrinfe ancora il termine di giorni dieci , che Teodo- 
fio fuo avo aveva alTegnato -a coloro, che alle ftatue 
del Principe ricorreano. (a) Ordinò ancora, che fe 
tali fervi entraflero con armi nel luogo immune, non 
afpcttando lo fpazio di un giorno, folTer torto indica- 
ti al padrone, perchè di colh gli ertraelTc , e fe colo- 
ro, a viva forza difendendofì , erano uccifi, non forte 
il padrone riputato d’ alcuna colpa reo . Ed ofserva 
ivi ftcfso r Iinperadore , che la Chicfa ajuta il fervo, 
che fugge l'ira del fuo Signore , c non colui , che 
dallo rtato fervile trapafsa all’ altro di nemico , ed 
omicida ; e finalmente impone (b) a’ Chierici ricet- 
tatori la pena della degradazione, ed’efser confegna- 
ti nelle mani de’ Giudici fccolari per efserne gartigati. 
^xxx,v^.^ Avvegnaché però cotanto rigorofa fofse la difei- 
Mantiano, piina io Oriente, vedeC nondimeno mitigata in Occi- 
Onorio,e jjgnte dalla legge d’ Onorio data nell’ann. CCJ2CXI V. 
prò deir ove lòno dichiarati rei [d’ offefa maeftli coloro , .che 
AClo. dalla Chiefa ertraggono i fuggitivi (c). E vcrifimile , 
eh’ una tal legge ottenuta ibfse ad irtanza di Placidia 

che 



illum etiam confici in concerutione , fugnaqttt etntigerit, nulla crii e/uf nona 
nec corbami* crimlnalionis reìinquetur acca fio, fi is qui ex fiatu fervili in ho- 
flilis Ù" kvmicuia conàitionem tranfivit, occifui fit , 

(a) TheoJ. M. in 1. noie. C- de bis, qui ad Hamas confug. , repetita 
in C. Juflin. 

( b ) L. de bis qui ad Eccl. C. Theod. quod fi qua tam utU'aet fune 
confiituta , eorum qui buie rei fro fuo fraUciuntur ojficio , aut negligentia , aut 
aoktiemia , vel aUqua rat ione fuerint depravata , animadverfio jufia non deerh , 
. ut fide 'Epifeopaiis dijudicjtionis arbitrio, loco to, quem tueri nequircre fubmott , 
- CS" rejeSi in ordinem plebe jorum , motutn judiciarii vigorie excipiant , 

_ (c ì L. 1 , C. Juft. de bi* qui ad Esci. verf. feipt fe majeftatit crimine ef- 
fe retinendum . 
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che molto arrendevole era alle fuppliche de* Sacerdo- 
ti » ed a prò di eflì molte grazie , e leggi impetrava 
dalla connaturale faciliti di quel Principe può rap- 
portarti ancora a quetio capo la legge data da Mar- 
ziano (a) nell’anno CGCCLI. ove proibifce fotto pe- 
na di morte qualunque fpezie di fedizione , rumore y 
tumulto , ed impeto nella Chiefa ; e fìnalmente ebbe 
ancora 1 ’ atilo qualche etientione dalla legge di Lio- 
ne (b) data nell’anno CCCCLXVI. ove concede quel- 
lo a’ debitori per le fole Chiefe delle Provincie, e non 
per quelle di Coftantinopoli; poiché, cornee! dice, ri- 
tiedendo l’ Imperadore in quella Citt^, avrebb’egli ftef- 
fo avuto cura d*appretiar i neccflarj rimedj, ed ordi- 
ni a qualunque pcrfona , o canfa , ove il bifogno la 
ricercatic . ' " 

Per lo corfo adunque de’ primi due fecoli dell* Ini- xxxyi. 
pero Criftiano , ed anche dopo per molto- tempo non 
penfarono mai gli EccletiaiUci d’aver la menoma au- dagli £(> 
toritb di far leggi, o dar ordini appartenenti all’Ati- 
lo, ma per quello ottenere alla fola autorità del Prin- »n«z*de’ 
cipe ricorreano « (c) E di ciò chiaritilmo documento 
ti ricava dal quarto Concilio Africano celebrato nell’ 
anno CCCXClX. ( d ) in cui ti legge , aver que’ Pa- 
dri detiinatoEpigonio, e Vincenzo all’ Imperadore Ono- 

E rio , 

( a ) L. C. d. tit. in ftcnfimtìs Scchjìh .... otftJmMit ab mmù fidi- 
tione, armo conc/amatitnibuT mtatar j armo mvutm mmultum ^ ant impttamcom- 
minar &e. 

(b) L. d. ibid. tatepta hoc tcrbr Rfgia, in ^ua nos divinitati propitia de- 
gmtes^ quotiti nftu megerit , invocati, fingidit caujit , atqno ptrfonit prafmta. 
reta conjiimta praflamui. 

(c ) Come ojjerva ancora yan-Ifptn. de Afflo Ttmpkr,e, i. $. J. d" J. 

(,!/') Cod. canon. Ecd. Afiic. c. ipp, ut prò ctnfagimtibut ad Eetiefiam, 
gnocamque rtatu involmit ' Itgem de gìoriofijjimit Priacipiimt mertanttcr , ne quii 
•01 audeat txtTahtrt . V. Thomafin. de vcter. & nov. Eccl. difcipl. p. t. 
lib.' j. c. 95. n. 9. • > '. ^ . 
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rio ) «fEnchè fi degnaflè di conceder il' rifugio alle 
Cbicfe deir Africa ,, qual legge fì vede confermata da 
GiudinianO) (a) a condizione però, che i rifugiati non 
fieno omicidi, ractori di Vergini, oche abbiano ufa- 
ta altra violenza al fuo prolTiaio. 

, Lo fteflb Giuftiniano ne’fuoi editti (b) vieta il ri- 
fugio Eccleftadico agli apparitori convinti di pecula> 
to; ed in una delle novelle codituzioni (c) a qualun- 
que ìngiudo rifcuotitore de’ diritti iìfcali» In un altro 
editto (d) dappoi mitigando alquanto il rigor delle 
leggi , permette, che ai debitori del fifco fuggiti in 
Chiefa diali dal Patriarca lettera di falvo condotto in 
quel modo che ordineranno i Prefetti, o con obbligo 
di pagare entro cèrti giorni il debito fifcale , o dar 
ficurth per elTo; ed altramente facendoli, T Arcivefcovo , 
eh’ avea data la fede pubblica al debitore. , ficcome 
~ ancora gli Economi , e difenforì delle Chiefe pagadè» 
ro del proprio i debiti Efcali , e non potendo edi , 

’ : . . fof- 

(a) Jufttn. in navali, de Eoclelìaft. conlUtut. iu Africa coll, io., 

«d Cartaginenfim "Ecclefitm cvnfugtrit ù ìmfmnitiaem nifi homicidimn , 

mu rnftnm yirginUf mtt vim in Chriflimum ndmi ferii . 

(b) Edifl. JufUn. X. Edit. Gotofr.. de apparitor. Praefid. ^ fni illonm 
in facrn fipta confugittm in potejintt iute excellemiie /Sir, m hot ex ilU pnrvin- 
eintxift, tìrÌM qnacnmqn* kit -mIìs^ effe fnbeaii toc ndfeSU «r... Èfifenpi 
nectffi hahtmt , ut ilioi tx fterù iodi pndueant 

(c) Novell. l'aS. de CoIIator. c. ij. edit. Gotofr. nnlli ven ptnitus 
liceo» putiifo tribnto exigentinm neqne cenfuoJibm , ont rotimnm fcTiptaribm , 
«M oliit qmiufiUm pnblite minifiromtHuj eaeufotimt mi , quod m fotr» loco 
rtfideom contro tot, qui diami fi iofit oh ùt in fifimlinm oxoQione . 

(d ) EdiA. XIII. c. IO. verf. intra ctrtot diti quicqnid debet, omnino fifen 
forfoivot , oui fé^lentrm iroQoioribtét fcrinioriifve eontionom profiet E 
poco dopo : Economi , , SS- Ectfifio defenfirts , qnod dnrnnnm fi/co imo 
obortum fiterit , id ognitum de fno , Ó" de focnJtoiibns fmt uforcieut , qui fi 
fot diviitt non fuerint , «a foòbHfiimo Ecclofio ptcnniii , <!»■ rtint fi/to fdtif- 
fiot . Le (imilt parole fi rìpetone nel c. ultima detto editto XIU. am* 
ptiando in cib la difpofizkme del fuddetto editto X. ove de’Miflifiri Eccic** 
CafUci fi dice , oc primum quidam de fio,. & ex boni» fiitf dcmdc w», fi 
hopot fini, ex ipfit etiam finSiJimit Etfle/iet rtbxf , 
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foffe foddisfatto il fifco da beni, e denari della Cbiefa 
Nè finalmente fi sa, che fin a quel tempo •!’ alilo Ec*t 
clefiaftico giovalTe a* malfattori ; anzi da due CofHtu- 
zioni di Giudiniano abbiamo tutto il contrario , men- 
tre in una di effe dice : (a) che allora folo abbiafi rifpet- 
to a’ luoghi facri, fe fi tratta di sfuggire recceifivo ri- 
gore de’ Padroni, la fuperbia de’ pih potenti , e la cru- 
deltà de’ nemici. E nell’altra afferma, (b) non effer- 
vi afiio agli omicidi, adulteri, o rattori di Vergini, 
anzi che fieno tirati a forza, e condotti al fupplizio; 
imperocché noneffendo ifiituito il rifugio de’ facri tem* 
pii per i malfattori, ma folo a prò degli ofTefi, non 
era poflìbile , che con la fiefia ficurezza de’ facri luo- 
ghi tanto l’oSenfore, che PofTefo fi poteffe difendere. 
Gotefio laudevole fentimento è derivato da quel luo- 
go di Callifirato, (c) ove parla del rifugio alle Statue 
del Principe. Finalmente ordina, (d) ch’entro leChie- 

‘ E 2 fe 

(a ) Confi. XVII. Sic tedet facr* vtm, Rtligìimtm habetm , p fkvi^ 
tia dommorum, p fotaUtorum fuprrtia , p htjlium mtdtiittu vitanda ejì, 

(b) Auth. de mandar, princip. coll. j. Ntque hrnnicidh, ntque adukerity 
mqne virpnum raftoritus delinqtuntibuj , ttrmìnmm nftodifs cataelam , ftd 
etiam inde extrabes , Ì3r fuffìicium tìt inferts ; non enim taiia delinqmntiius 
faretre ctnvtnit, fed hoc fatitniihur, ut non tatia a prafumptorìbut patiantnr i 
deind* temfiorum cautela non nocmtibus , fed taps detur a lego , Ó* non trit 
fopibite utrumque tueri cautela faerorum locorum , Cj- ladentem , & tafirno : 
L’ufo di coteha legge nella Chiefa Greca li legge predò Marreo Blaflarìs 
in Synragm. ‘ Canon. Lirr. E. cap. ij. de us, qui in Ecclef. confiig. Ved. 
nella collezione di Beveregio rom. a. pag. 1 1 p. 

( c ) Calliflrar. in 1. *8. flf. de poenis : cum enim leget hominibus aqu^li- 
fervùuttm fribuant , merito vifum efl, in injuriam fotiut qlteriut , quam 
fui defenpenit patio ad ftatuat, vel imaginet brincipum confugere , nip p quif 
ex vncuJir.y Itti cuftodia detemut a potentioriout ^ ad hujufmodi frapdium con- 
fugerit : hit enim venia tribuenda eft . 

(d) D. aurb. de mandar, princip. Cif.i t.publìeorum vero tributorum exn- 
fiitnet etiam intra tempia decenter fieri pneurebit ; quoniam fifealium ratio , 
fi)" militibut & privatit ippfque templit Reipub. utilit , d)” nccefftria efl i au- 
xiliabuntur autem tibi ad hoc etiam amabiles Pro Rccleparum defenforet , Cr 
Economi , nnllum horum qui fifealia tributa exigunt , abripienttf txt^opi f 

fed 
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fe polTano rifcuoterG i diritti fìfcali , e punifce gii Ec> 
.clefiaftici) che una tal rifcoflìone impediffero ; e per 
tali ordinanze fu di nuovo ridretto l’ afilo Ecclefìadico, 
e reftituito a quello Gato, in cui era ne’ tempi d’ Ar- 
cadio e degli altri Cattolici Principi, (a) 

XXXVII. Scaduto pofcia dalla fua potenza l’Impero, ed oc- 
Regoia- cupate da’ Barbari le Provincie di eflb, incominciarono 
deip afilo quelle ad eflèr governate parte con le leggi de’ Codi- 
di Teodofio, e Giuftiniano , e parte con le leggi de’ 
fcrio. medcfimi Barbari, come fon quelle de’Vifigoti, e Lon- 
gobardi , r olTervanza di cui non cefsò quando fu re- 
Gituito l’Impero fotto Carlo Magno, ma feguirono ad 
aver forza di legge , ed erano ofiervate in pib luoghi 
unitamente alle legge Salica, e Capitolari di Pipino, 
Carlo Magno , ed altri Imperadori Francefi della fua 
Airpe . 'Or ficcome tutte le leggi fuddette hanno più 
cofe difpoAo intorno agli affari EcclefiaAici, nello Aa- 
bilirlc ricercavano i Principi, com’era convenevole, il 
configlio de’Vefcovi, a’quali n’era pofcia commcffa 1* 
cfecuzione, onde furono le medefime leggi a guifa di 
Canoni , o fian regole dell’ eAcriore difciplina della 
Chiefa, nc’fegucnti lecoli ricevute (b). 
xxxvili Ed incominciando dalle più antiche , leggefi preAb 
ss* Gafliodoro (c) , che avendo Giovino Curiale uccilb 

un * 

Uff ne permlttetitet , violenium , gut ftditiofum gilquid fiati exadionem ia- 
* frrentti , fiirutes , quia fi quid tale gefftrint , de firn fatisfacere fifn ngentur . 

(a) Come olferva Gotofr. in I. i. C. Th. de bis, qui ad Ecclef. con- 
fug. ciré. fin. 

(b) V. Van-Efpen. fchol. in canon, concillor. , & colleflion. par. 4. c. j. 

de 'Capitular. Reg. Francor. §. 5. B.iluz. in Prifat. Capitùlar. num. 7. & 
fequ. ec. ' 

( C ) Caflìod. 1. 5 . Var. C. \j.Jovinum Curiaìem , quem CorreBor Lucania 
Brutiorumqite , humani nniit fuggetit fanguinis effufionc fellutum , oi hoc quoti 
mutua contentionis ardoribus excitatus, rixam verbonim ' ufque ad nefarium Ce/_ 
Ugd dcdttxit imcrhtimy Jed jfaSi fui , imr» ftfìx ^ 



/ 
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un’altro inrilTa, ed elTendo fuggito allaGhiefa, ordi- 
nò Tcodorico Re de’ Goti, che folTc perpetuamente ri- 
legato neirifola Vulcania; e ciò per d imo firare , eh’ 
avea rifpetto al luogo facro, e che infieme volca pu- 
nire colui, che non ebbe pieth pel fangue innocente. 
Nelle leggi pofeia de’ Vifigoti fi dice: (a) che cono* 
feendofi per ifperienza , che gli omicidi imploravano 
la difefa delle Bafiliche , e con ciò sfuggendo il fup- 
plizio , fi rendeano ardit' a, commettere nuovi delit* 
ti, s’ordina, che fuggendo talua di loro all’altare, il 
perfecutore non prefuma d’efirarlo fenza confulca del 
Sacerdote, intefo il fentimento del quale , e dato il 
giuramento di non far morire il delinquente, doveffe 
il Sacerdote difcacciarlo dall’altare, e dal Coro « ed 
indi lecito fofle al perfecutore di prenderlo, e confe* 
gnarlo ai piò {fretti congiunti dell’ uccifo , affìuchè , 
efclufa la morte, faceffero dell’ iflefib. ciò, che. voleano. 

Si . 

clinart fi crediJit prafiriptam Itgibus ultiimem vulcmtie ìnJuU perpetua teleg»‘ 
tiene damnamus , ut & fanBo tempie reverentiam habuiffe videamus , net via- 
diSam criminoft4S e-uadat in totum , qui innocenti non credidit effe parceadum . - 
(a) Leges Vilìgotbor. lib. 6, tit. homicida ad ^eeìefiam confu- 

giat . , . quia nequitia hujus auBores , quantum in malie prompti fiat , tantum 
ad evadendum fupplicium occafionei fiepe pratendunt, ac fi plerumque BafiUca- 
rum Dei defenjioni commiitunt , qui cantra Divinum preeeeptum fiehra perpe- 
trare non metuunt ; ideo quia numquam debet hoc fceìus inultum relinqui, quoei 
Cy vham perimit , & quorundam mentet ad deterius frequenter impeltit , hoc 
emme per eevum manfurum damus ediBum , ut quemeumque homicidam , fiu 
malefictim lex puniti pracipit , O* prapterea , qui ex fitto difipofiio , vel niaitt 
voluntatù affenfiu tale aefat committit , nulla huac occajio , nuUaque umquam 
ab bat fiententia potejìat txcufiet . Sed etiam fi conf igerit , eum ad altare fian- 
tìum fiortaffe conf ugere^ non quidem prafiumat ,eum abfiquo Qoafiulto Sacerdetit 
perfiequuter ejut abflrahere , Confiulto tamen Sacerdote , ac reddito Sacramente^ ne 
tundem ficeleratum publiea mortit pana condemnet, Sacerdet eum fiua intentione 
ab altari repellati ^ extra chorum proficiat , & fie Ule , qui eum profiequitur, 
tom p rebendat qui ab Ecclejia ejeBo non aUat mortifierat infierat penai , fied in 
poteftme parentum , tS" eerum , cuful propinquut eccifiut fiuerit, contradendus eft ^ 
ut^ excepto mortit, periculo , quidquid de ee facete veluerint , iteeatiam habeapt. 
Lo £ ijirpotie nel c. ebe fegue de bis qui proximor fiutts fui fitim 
fuinit ecciderunt , 
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XXXIX. Sì vede manifeftamente da q^uefto luogo , e dagli 
aJtjì j che rapporteremo > eflèr durata per molti Seco- 
introdot- li 1* ufo antica y che i privati elirae0ero dalla Chie> 
te contro * j debitori > cd offenfori : alle violenze 

tioienzi. de’quali (a) volendo provvedere Tautorith de’Principi in 
dette leggi > ordina» (b) che niuno elìragga altri con 
violenza dalla Ghiefa , fe non quando il fuggitivo lì 
voglia difender con armi ; e che fuggendo quelli a* 
portici della Chiefa^ e non deponendo Tarmi^ fe fa« 
rk uccifo nel luogo facro> l’ uccifore non lia tenuto ad 
alcuna pena, (c) Si dice ancora: (d) che fe taluna 
cllrae dagli altari il fuo Servo, o il debitore, non ef- 
fendoli confegnato dal Sacerdote, s’^egli èperfona d’o> 
V nella condizione , il Giudice lo condannerk. a pagar 
foldi cento alPaltare, a cui fece l’ingiuria; e scegli è 
perfona di balTa condizione, pagherk foldi trenta; e non 
avendogli , il Giudice lo punirk con cento colpi di. 
verghe . 

XL.Pratì- . Segue indi a dire la legge (e), che niuno ellragga 

«de’ Vi- ’ . . i fug. 

fiaoti nell faj V, Van-Efpen. de Afyf. c. a. §. 6. verf. quoad ptenanr vero, 

e razione l. p. rit. j. c. r. w</iW de Ecehfut attfut fa ditjium ■uiolmtrr alfra- 

■ htre ^ nifi ad tccUfiam confngicni armit fi- fmraffi drfmdtre voiutrit . V . Mattfa. 
Blanaris nel luogo fopracttato. 

( c ) Ib. C. 1 . qni ad Ecetefia foftiemr cmfitgerir , ^ non deptfnera arma , 
qua tenuit ,, fi futrit accifm ferculfirr nr loco fanB» nullam ftcìt injuriam y 
met mllam catumniam pertimr/aa . • £ Blailarìe ove fop. donde fi. vede eflerc 
fiata ht flcITa difciplina nella ChieTa Greca. 

(d ) Ib. c. fi qmt de akaribut jtruum fnum . aut dekittrtm non tradi- 
tum fibi a Sacerdote y vtl ale EceUfùe cuflodibur vielemer diftrautrit -r fi boaue 
fliorit foci -perfino r/f, ut primum de to Judki fuerk reiatum, altare, cui 
furiofiu fuit , cegatur exfilemt ftlidoe C. infirieair vero loci perfona eie» fiiidnt 
XXX, quad fi non. hn b u e ri t onde perfilvaty eorrepuu a J udite in Convemu-C, 
flagella fufeipiat . 

(e) Ib. C. 4 . eos qtn ni Ecclefiam y vel Ecelefia portkue tonfugmint mMaot 
toneingere fetafumut , frd- pretbhero, vel Diacono- repelar , ut -refirmet, >0” fine 
éfbiter, fin reut, qui confugerk , fi non mrretur occtdi , etpud rtpetemam Ec£Ìm- 
fa tulnr htttroemat y ut e veniamdet , ettoratut indulgent • i^nod fi deki- 
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i fi^gitivì, ma gli addimandi al Sacerdote, o Diaco* 
no, ed ove il reo non merita d’elTer uccifo, il Sacer- 
dote interceda per e(To appo colui che lo ripete. Trat- 
tandoli però de’ debitori fuggiti alla Chiefa, quella non 
li difenda , ma tollo li confegni , a condizione però 
che il creditore non batta , nè leghi il debitore , che 
ha implorato, l’ ajuto della Chiefa , ma prefente il 
Prete, o Diacono, fia prefcritto al debitore un tempo 
in cui dovrk pagare il iuo debito con le dovute lìcu- 
rezze, alTegnando di ciò la ragione: (a) che concede»- 
^oft un diritto -alla Cbieja , non Ji dee pregiudicare alF 
altrui ragione- 

Finalmente a piè di quel titolo , In cui la legge 
de’ Vifigoti tratta del rifugio alle Chiefe , li dice che ^ 
le leggi fpettanti agli omicidi, malefìci, c venefìci, lì 
ricerchino ne’ loro titoli (b); ne* quali però, a riferva dclf 
omicidio, (c) non li vede mentovato alcun rifugio di 
delinquenti, ma bensì generalmente fi dice: (d) che 
De taluno rifana dal veleno forbito, colui, che glielo 
ha dato. Ha nelle fue mani confegnato, acciocché fac- 
cia di eflb ciò che gli piace. 

Ne’ Capitolari pofeia di Carlo Magno dati nell’ an- 
no DCCLXXIX. apertamente fi difpone: (e) che fe Iid. 

gli, • ^on 

tw mi 'Ec$le/ùm tmfttgttìt , ««m ittUfia mtn defenja, fed frubj/ter , 

mm dùcemui dtbitmtm fiat dUatioae reflimm ; tu ut ipfi qui dtbiuim repetit , 
neqitapum ctedert , ma tigare eum prtefimum , ^ ad Etciejùt tonfugium decur- 
rtrit. Sed prafeme p rrti j tera, ve! diacono touJUéHaUr intra ^uod temfHS et deéi- 
ttan reformtur , 

' ( a) Ibid. ^md Hate Seelefia Jntervtwtm rtUgiomJ tomemplatione toncedatur^ 
mHerna tamen rttmert non petenmt . , - 

‘ (b) Soo quefti mi fìb. tf. tiua. c. 4 > 

(c) Ibid. tit. 5. «. rd.ee. 

( d ) D. Nb. d. th. «. s. 

( e ) Ce^initar. Kareii M. «nn. -pjf. c. 8. hmeida , C!>' cauri tei , fui 
legUttr Mar» deStnt^ fi ad Ecelefiam con^tgetittt y.rm rxfujemitry ntfHt nt ibù 
d*rn-ri(lmdcm}f^Mpj,n^ Paóf. Baliisiit • - ^ 
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gli omicidi , ed altri colpevoli di capitali delitti fug> 
giranno alla Chicfa non fieno fcufati, nè ad efTì diali 
alcun vitto; ed in un altroCapitolo.il dice: (a) che 
i ladri fiano da Giudici prefentati al Tribunale, echi 
ciò non farU , perda il benefizio , e dignitli ; e non 
avendo il benefizio, paghi il bando; onde fi vede, ef- 
fere un tal’ ordine dato a’Vefcovi, ed Ufiziali Eccle- 
fiaftici comprefi fotto quel nome di Giudici y come ap- 
parifee da altro luogo degli fieffi Capitolari , e da una 
Carta antica d’ un Codice Regio di Francia , come 
oITerva Baluzio [b], 

XLii. ^ Negli fteffi Capitolari dell’anno DCCLXXXIX. (c) 
fftmre i vuole Carlo Magno , che nluno eftragga altri per for- 
rei (econ- za dalla Chiefa , ma che quello goda il rifugio infi- 
pltolariì* nattanto, che Ha prefentato al Tribunale, ove gufa- 
re conceduta la vita, e fantitk de’ membri , fìa però 
condannato all’ emenda del danno, o del delitto , ed 
indi trafmefTo ovunque piaceri alla clemenza del Prin- 
cipe • Ne’ Capitolari dell’ Anno DCCCIII. fi dice : 
(d) che fe ladri, omicidi, o altri delinquenti fuggi- 
ranno 

I ( a) D. Capitili. C. 9. ut luttmtt Je infra immutiitatem iUi Jtuiitts ad Co» 

mitum piacila, ftrafiniait , tst ^mi hoc rum fecerit, bearficimn , ts^ htmortm ptr~ 
* dot , Ó’ ^ui heofficium mm habuerit , bannum fotvat . 

, (b ) ^luz. ib. p. Io{ 4 > V. Uli Judices feiUett fub quorum regimine ipfa ejì 

tmunitas : ut habet glofii tiUtrlinearis in altero Codice Regio , Cot^rmat bone 
gloffam le£iio ijliue capitit , qua extat in iib. 5. CapituUe. t. 195. or iatrmes 
de infra emuni totem a J udite ipfiui emunitatis in Comitis placito prafenttntur . 

' (c) Capitulare Karoli M. da partibus Saxonic anni 789. in toin, 2. Ca- 
pitol. pag. 2{I. de Confug. ad Ecclefiam , fi qui s confugium fecerit inEcde- 
fiam , nullus eum de Ecclefia per videntiam expellere pra/umat , fed pacem ha~ 
beat ufque 4 um ad placitum prafentetur , Cf propter honorem Dei^ SanBorumqum 
Ecciefia ipfiut reverentiam contedatur et vita , Ò* omnia membra . Emendet au- 
tem cdufam in quaruum potuerit , & ei fuerit fitdicatum (Hr fic ducatur ad 
frafemiam Domini Regie , & ipfe eum mittat ubi clementia ipfiut piacuerit , 

(d) CoIleA. Capicular. Karol. M.-& Ludovici Pii ab Anfegifo Abb. de 
Benedifto Levita I, c. 26. pag. 7{p. Si quii in Immuttitate damtrnm ali- 
quod feterit, fex etmos folidot- «ompvut . Si tutten fsgnt fememy aut bomici- 

^UtHf 
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fanno alla Cbida, e dal Vefcovo, Abate, c loro U- 
fiziair non faranno confegoati al maeArato alla terza 
zichiefta , fieno quefii cialcheduna volta puniti in una 
determinata quantità di denaro , e dopo la terza ri- j 

chiefia fieno tenuti a tutti i danni , che proveranno 
dall’ aver efiì nafeofo il Reo ; ed oltra ciò il Mae- 
ilrato pofia dentro l’ Immunità ricercarlo , ed efiraer- 
lo . £ fé poi alla prima richieda rifpondelTero i Chie- 
rici , che il reo fiafi fuggito dal luogo facro , diano 
elfi giuramento di non aver dato opera a fimil fuga; 
e fe entrando il Maefirato coll’ armi entro il luogo 
immune troverà refidenza , porti ciò , a notizia del 
Principe , il quale giudicherà > fe fia reo della pena 
di ^00. foldi colui, che ha reddito. E fi difpone ivi 
lo delTo contra coloro , che nel luogo immune altrui 
dannificaflero ; e la difpofizione di queda legge fi ve- 
de in altro Capitolare (a) didefa a' bedemmiatori , e da 

F. Car- 

•f ■ m . 

Jìi/m, vel quodTtbtt crtmtn farit amtmittent infra irnmanitatm fngtrit , man. 
det Coaur veì E^ifcopo , ve/ A/tbexi, vel Vicejonùn» , vrl $IU quittanque In» 
curii Ef-ifeopi , vel Abbatis tcnuerit , ut reddat et reum , f/' i/le contradixerit Ó* 
eum re id‘>e n:l.ti-rtt , in jrhna contradiEiione • fiìidit quindetim cuìpabilis ftidi- 
■^etnr . Si ad /eenadam inquifitiutem eum T'elidere neiuerii , triginta JoUdis euJm 
fiiibìJii judic-tur'. Si mx ai tertiam inqui/itionem conpattire voluerit ^ quidquid- 
reta damai fecerit , Mum ille, qui eum infra i> .munitaiem retintt ^ nec reddom 
re vu!t, Jó/ver‘ CQgatur i &• itpComet venieni hceatiam habeat ipfum kaminem 
intra imrauniratim quterendi ubicumque eum invenire patuerit. Si autem flatim 
in /rima inqutjitione Corniti rejnmfum furrit , quod reut infra immimitaten» 

^utdem fu/jet , fed fu^a la/fits fit , juret , quod ipje eum ad jafUtiuni cu/ut^ 
ìibet disfacimdam fug-re non fteiff t , KS" pt ei in hot fatisfaRum . Si autem 
entranti in itfam immunilatem Corniti tolb-Qa manu quìtlibet refiftere tentave. 
trit , Carnet hoc ad Regem, ve! ad Principem deferat, ibique fudiceiur , ut fi. 
cut itle , qui in tmniuniiate datmum fecit fexcentot foUdot tomponere debtat , 
ita qui Corniti cot/eRa manu reJijUrt prajumpjerit fexcentit Jilidit cui/ abili» 
fudicetur . 

(a) Ib, tit. 45 • c. fi autem Jnden nofler , vel advoeatnt de Cafa Dei 
eemmonitus talem bUfphemum Corniti in mallo firn MI* fra/mtav*rit fiat -*M 
de Jeamdtnn Capiudar» libri 111, eap, XXVU 
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Carlo Calv«o a’ fallì monetar) ( a ) ; e finalmente' cò! 

XLili Capitolare medefimo convengono le leggi de* Longo 
Leggi de’ bardi (b); e nella raccolta de’ Capitolari d’.Anftgifo 
^ Levita fi truova determinato (c), 

trVpopoV che li rifugiati non Ceno aftretti per timore a dirao- 
&nemrio. rare prefiTo gU altari, purché però depongano 1’ armi , 
e non deponendole, fieno da genti armate eftratti per 
forza. Si ftende" perciò ivi l’ immunità a’ portici, ’atr), 
ed altri luoghi adiacenti allaChiefa, con pena di mor^ 
te a chiunque da tali luoghi eftraeflc i rei . Ed in 
quanto a’Servi fuggitivi ordinò Carlo Calvo (d) nell’ 
anno' DCCCLVII. che fodero tofto refi a’ loro padro- 
ni , o difcacciati dal luogo immune ; ciò non facen- 
dofi , chiunque non gli rendeflc foffe tenuto a pagar- 
ne il prezzo, ov’eCTi fuggiflcro. 

■ ■ Confimili a’ quelle fono tutte le leggi dell’ altre na- 
zioni Settentrionali , come' può vederli da ^cHe de- 
gli Alamanni (e); difponendofi in clTc, che chiunque 
perfeguita un Uomo libero, o fervo fuggito in Chic- 
fa , non ardifea ivi d’ iKciderlo ; ma in quanto si 
Servo, raddimandi al Sacerdote, quale glielo confo- 
gncrli dopo ottenuto dal fuo padrone il perdono ; c 

fe ■ 

' 

<a) Capitolar. Karoli Calvi tii. ;i.cap. iS.ton. a. capir. Balitc.pag. i8i. 
( b ) Leg. Longobard. 1 . i. tit. 40. c. 4. > 

- <c) Capitolar. I.7. «. 174. p. lo^l. «t tot tnrntit ntctffittu m» conflri»ggt 
oirtm alt aria rnannr, O" Iota venerai ione digna ptUaere , defo/ùit armis , gui 
fugerimt, fi nou depofittrint, feiam fi armanmm viribus extraitmks f & 

• guitumijite et de fmicilmi , tf eie aeriis , & de hmttiis^ de iakeit eie 
attjacentiit Ecttefiarum tJiflrabtre friefintipfirit ^ capite ptawttur. 

' (d) Capir. Karol. Calvi anni 8j7.tit. 24. C. 4. p. 96. mmacipia aiitm» , fine 

intra immuni tatti fugiui», aut intra fifeum nojìrum aut aliorum potejUtem, 
m domini t fidi imjèfuutttur , firn uiio trmmre , aut aìifua contradiSione reddatt- 
tur.y aut fòrtu efiàiBtmr, nifi iegiiut futi effe pnbavtrint . Et- fi fuit comtt- 
derir, CS>- reddere noluerit, <> peflea fi^erinr, iegaiiter et perfoivat . 

(e) Leg, Alamanno!. QotatU c. j. de libcrìi, vel fervis, <}ui ad Ecclef. 
Dei confiig. 
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fé il Sacerdote non vorrb renderlo y e per colpa di 
elTo il Servo fu^gir^, Ha tenuto lo flcITo Sacerdote a 
pagarne il prezzo al fuo Signore. 

. , Dalla proporzione , che hanno le leggi femibarba- 
re con .quelle de’Criftiani Imperadori j apcrtaii>ente fi dewoda’ 
vede^ thè il .diritto introdotto da qucfti con poca va- 
rietU continuò fin alla metb del nono fecolo , fenza fecoU. 
che mai s’impacciafTero i Vefcovi in promulgare fta- 
tuti, ed ordini all’ afilo EccleGaftico appartenenti, fc 
non in quanto trattavafi d’ubbidire alle l^gi del Prin-^^^y 
•cipc, o quelle efeguire; e fe pure fi legge alcuna^ re- noni ami- 
cola da elfi loro fiabilita ne’Concili delle provincic «cl», ed 

® • /I L .r I- Vi • • • r autontà 

o non appartiene* quella che a foli Chierici , o li ve- dì e(Tì in- 
de promulgata coll’autorità, e confentimento dc’Prin- 
cipi , e fenza il menomo detrimento della giurifdizio- 
ne, che compete alle pubbliche podefi^. £d incomin- 
ciando da que’ Canoni che fono raccolti da Graziano, 
il Concilio di Lerida (a) che proibifce a’ Chierici d’ 
cftrarre, e battere i loro fervi, o difcepoli, che fug- 
gono in Chiefa , non appartiene punto all’ Immunità 
di cui fi tratta ; ed è prefcritto a’ foli Chierici, (b) 
c non mai centra Laici, fu’ quali non aveano i Vef- 
covi giurifdizione . 

Il Concilio d’ Orleans (c) celebrato nell’ anno DXII. 
rapportandofi a’Canoni Ecclefiafiicì , ed alle leggi Ro- di Lerida 
mane, ordina a’ Vefcovi, che non confegnino ad alcu- 
no i rifugiati in Chiefa , fe non prima ottenuto da’ 
perfccutori il giuramento della vita , e fanitk de’ mem- 

Fa bri , 

( a ) Condì. Ilerdenf, ap. Grat. c. ip. cauf. 17. qu. 4. nullus Citrìctrum Jer* 
vum , aht dl/dpulum fuum fugientem ad 'EuUJiam txtrahert oadcat , vtl fiagel- 
tare prafumat. ^ 

(b) Conviene nello fteflb fentimento il Van-Efpcn. c. 5 - ?• 

(c) Conci!. Aureliao. I. c. j. & j. ap. Grat. ib, c. verf. fW ’EctUJta- 
fii:i Canoutt , <Ù- /ex Romana eonftiiiut , 
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bri, c purché dal reo folTe data foddisfazione,' ed ann» 
menda del deluto; minacciando a’Vefcovi, che faran» 
no il contrario , la feparazione non folamentc dalla 
comunione Ecclefiaftica , e de*^ Chierici , ma ancora dal» 
la comunione Cattolica . Vuole però , che i fervi fug« 
giri in Chiefa Geno sforzati toGo a ritornar al fervi» 
gio , c non volendone ufeire , il padrone pofìTa o,ccu» 
pargU; e rinuova lo fteflo giuramento di perdonare a’ 
fervi , che G vede cfpreflb nell’ altre leggi . Quefto 
Concilio non è che un’ cfccuzione delle leggi mcdcG- 
roc, ed «Itra ciò fu confermato daClodoveo primo Re 
di Fr..nGÌa da cui prende l’autorith. (a) 

XLVilly Nel Concilio di Toledo ?(b) celebrato nell’ anno 
DCLXXXI. G dice: ch’entro paffi trenta vicino all^ 
ann. 68i. Chiefa niuno eftragga i rifugiati , purché qucGi non 
efeano da tal ■ limite lenza precifa , e naturale necef» 
Gtà chiunque a tal decreto contravvenifle , follo 
fcomunicato, e punito dal Principe; e vuole in Goe(c)' 
che fe il Sacerdote non rende il fuggitivo , dopo il' 
giuramento datogli fecondo il preferitto de’ Canoni, e 
delle leggi, fark- in arbitrio del' Principe il punire gli 
ftelTi Sacerdoti, o di far loro pagare i danni. Quello 
Concilio non tocca le pubbliche PodeGk, né toglie un 
atomo di giurifdizione a quelle y anzi rimette il ga- 
lligo nelle mani del Principe; ed oltra ciò G vede ce- 
lebrato coir efprcflb confentimcnto del Re Ervigio , 
come apparifee dagli atti di elfo. Nè diverlàmente fu 

• . . dif- 

... (a) V. Van-Efpen. c. j. 

(b) Concil. T«ler. XII. c. ap. Grat. ib.-c.jj.- 

(c) Ibid. fi quis auttm hvc ^ecrnum tmtaverit violare, & Ecclefiajìica ex-- 
ummtmicatióni fubjaceat , & feveritatìt Regia feriatur Jentcntia : & in fine ». 
ma fuga talium fi evenerit Sacerdoti quarenda eft , aut damnorum fententia. fi— 

' tuxduin e/efìionem Principis hujufmodi Sactrdotìbus irrogandatk 
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^ifpono nel'Concilio VI. dell’anno E)CXXXVIII. (a> 
^ualc non è rapportato da Graziano, ove fi rimette 
alla pietìt del Ke il perdonare a chi fugge in Chie^ 
fa >, mercè la riverenza del luogo facro , ed intercef- 
fione de’ Sacerdoti , c purché vi concorreiTc la giu- 
ftizia • 

Nella fieffa collezione di Graziano fi leggono due 
decreti del Concilio di Tribur; nel primo de’ quali fi 
dice: (b) Che chiunque fa rifla , o commette omici- 
dio nell’atrio della Chiefa , paghi a quella 1 ' a in meni 
da per l’immunità violata; e-nel fecondo: (c) che 
chiunque efirae dalla Chiefa il Servo fuggitivo paghi 
al Vel'covo poo. foldi , e faccia pubblica penitenza . 
Quelle regole appartengono alla fola vblenza^de’ pri- 
vati, e fon fatte in efecuzion delle leggi, e Capitolai' 
li de’ Principi-, uno d^ quali' è -rapportato come Ca- 
none dallo fiefib Graziano, (d) avvegnaché fatto fix 
dalla fola autorità imperiale nell’ unione degli flati di 
Francia- . .... > - . ' . 

Al fentimento degli altri Padri della Chiefa, e del- 
le leggi de’ Principi non è contraria * punto la pràtica, 
de’ Pontefici antichi di Roma, quali erano pronti eiè- 
cutori degli ordini Imperiali, c con la.fcorta delle leg- 
gi civili qualunque capo d’ ederiore difciplina regola- 
vano. li primo fra quelli,, di cui truovafi memoria 
appartenente all’ A filo nella raccolta’ di Graziano , ^ 
Papa Gelafio creato nell’ anno CCCCXII. nel tempo 
d’Anaftagio Imperadore, e Tcodorico Re d'Italia, in 

un’ 

(a) Conci!. VI. ann. (SjS.'ToIet. c. ii. , quod fi ipfi mali priuj remini- 

fitnt ad Zcchfijm ficrrit confugium , intttcejfiottt Sacerdl>lunr, & revcrcniia hei^, 
Regia in eo pietas tefervetur comltante juflhia. j . 

(b) Condì. Triburienj ap. Gxat. dg cauf. 17. qu. ^ c. 7. .1 

(c) Ib. Cin. 20. * ‘ 

Cd ) Cauf. 17. qu. 4. can. y.. 



XLIX. 

Concilio 

diTribur- 



L. Senti- 
menti de’- 
Papi antt- * 
chi iotot- 
no all*' 
alilo. 
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un’ epidola del quale & legge fcritto a Bonifazio Vc« 
feovo: (a) che i fervi fuggendo in Chiefa devono ri- 
cercar incercelSone , e non nafcondigli > e che perciò 
elTendo dal Padrone con giuramento dato loro il per- 
dono y fi devono a quello refiituire anche per forza j 
come le leggi difpongono ; ed altrove dice : (b) che 
fe per avventura un fervo, aficrmando d’eflèr Crifiia- 
no, fuggirà alla Chiefa fotto pretefio, che da picelo* 
lo fia fiato circoncifo da alcun Giudeo fuo padrone , 
fi veda la caufa in modo , che 'non venga offefa la 
religione , nè il fervo , mentendo fotto tal velo , fi 
fottragga dal fervigiò del fuo Signore; ed in un’ al- 
tra epifiola fcrive (c) a Giovanni Vefeovo, ch’efsen- 
do un debitore fuggito, alla Chielà , allora fola fi e- 
firagga da efsa > che ricufa di rendere fedelmente i 
fuoi conti » Da quefie regole ann fon mai toccate le 
pubbliche Podefilt/ nè altro' fi difpone, fe non quan>* 
to fi legge difpofio dalle precedenti cofiituzioni de’ 
Principi, e la puntuale ofiervanza delle medefime. 

Fotrebbono folamente opporli due epifiole dello ftef- 
fi» Gelafio, (d) nelle quali fcrive ad alcuni Vefeovi, 
che avendo Benenato , e Mauro Municipi di Bene^- 
vento efiratto dalla Chielà. un Curiale in fprezzo del- 
la Religione , non ammettano que’ tali alla comunio- 
ne, avendogli efclufi Epifanio Vefeovo di Benevento; 
poiché fe bene tratti Gelafìo non di Maefirati , e pow 
defià pubbliche , ma di due femplici , e perfone pri- 
vate 

Ca)' CJeIiiCiircan;*j.ibi(r.vernn»t«w?ffI<w«f dtètnr mn ìattbrts 

( b i Ib. can. J4^ verf. quatemu ntc religio temeraiét videMur , ntc Servar 
Imc eojeElionr meruiiui cempetemis ieer». domini decimare contmdat • 

(c) Ib. Can,. jj. 

(d) D; cauf, 17, ^u. 4. c;- 10. & ix- 
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vate di qiielia Citt^ , nella prima però di dette epL- 
ftole in modo d’ efaggerazione dice: che neppure alle 
Podeftk, e Principi hi lecito giammai di eftrarre un 
uomo dal Santuario con violenza , . con prenderne 1’ 
occafìone dairaOenza del Sacerdote. 

Quelle parole dette per modo d’ efaggerazione p«f- 
fono ricevere buono intendimento, fe fi confiderà, ef* 
fere fiato un tempo ordinato per legge ^a Teodofia 
il giovane , ohe a niuno folTe lecito efirarre 1 rei fen- 
za partecipazione del Sacerdote , o del Vefcovo . Per 
altro fe veramente avelTe detto Gelafio, che ciò non 
ara lecito agii fieffi Principi , farebbe fiata una prò* 
pofizione falfifilma , convinta da tutta 1 ’ antichità , e 
dal cofiume di tutti i fecoli della Chiefa non mai in- 
terrotto, nè contraddetto, come fin ora fi è veduto; 
non elTendo però tali Epifiole nell’antico codice de’ 
Canoni della Chiefa Romana^ o nelle moderne .rac- 
colte de’ Canoni Ecclefiafiici di Gelafio , del P. Lab- 
bè, del P. Arduino, ed altri critici, ed eruditi Scrit- 
tori, che han vìfitato tutti i legittimi fonti de’Cano- 
ni , _ ma folo rapportate nel decreto di Graziano uni- 
camente a tant’ altre quifquilie , che fi contengono in 
.quel volume; non è inverifimile, che tali parole fie- 
.no fiate dai buoni Ecclefiafiici delle feguentì età ag- 
giunte di pefo , o in altra guifa alterate nel trafori* 
verle da’ Codici antichi, convenendo ogni altra cofaafi* 
fermare fuorché una fconcezza si chiaramente convin- 
ta da tutta l’antichità. £d avvalora il fofpetto d’un^ 
. cotal impofiura la certezza , che abbiamo , di efiere 
fiati frappofii nello fielTo decreto di Graziano altri Ga- 

no- 

. (a) Oflérvalo ftefTo il Van-£lpcn. c. $^ 4 . 
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noni apocrifi a prò dell’ immunità Ecclcfiaftica ; e fra 
Lin.Epi- l’Epifiola di S. Agoftino a Bonilazio, in cui lo 
A°, odino a.riprende per aver eftratto un Reo dalla XZfaiefa , vo- 
Bonifaz/o thè gli fia negata la comunione, e non s’ao 

^ Gettino le oblazioni della fua Cafa, finch’e’ non fac- 
cia penitenza: della falfit^ tanto di quella, che d’al- 
tre fimili «pillole Icritte a Bonifazio , preflTo gli crudi- 
ti gili piò non fi dubita , e l’ hanno appieno dimo- 
Llv.Ducftrato i religiofiflimi PF. di S. Mauro, ed altri dotti 
novelle di Ugualmente falfe fon le novelle due di 
ilo^ ed un» Majoriano de . Eccleftarum perfugio \ e vie più la corti- 
eli Teodo- azione di 'leodofio il giovane, in‘ cui dice, che pat 
Aprocrife feggiando i debitori col Vefeovo ,- o Sacerdote , niiv 
no porta ritenergli,) ed eflrarglii La falfit'a di tali at- 
ti è Hata appieno dimoftrara da Jacopo Gotofredo, (b) 
ed apparifee da per $è ftefla , e dalla ridicola’ tcffttu- 
-ra delle medcfirhe. E ciò balli, perchè tralafciando P 
epiftole fofpettc, 'ed apocrife de' Pontefici , feguiriamo 
a ragionar delle vere, r ^ . i 

LV.SentK PrclTo S. Grcgorio, (c) che fiori nel fine del fello 
mento di_ ^ Pj Jegge aJtr’ulo, che d’ intercedere per i 
ri’o?m"lmé fuggitivi, purché- non fortero rei d’atroci defitti ,• come 
air afilo., fopra fi è detto ; nè da quello infin a Papa' Ni- 
LvT.^Dei colò primo, che fiori dopo la metk del nono leccio , 

«retale di (qhq l’Imperio di Lodovico Pio, fi vede alcuna re- 
Niccolb I. . , 



Papa, 



;d 



gola 



(a) Deirepìflole di S. Agoftino date in luce da’PP. di Mauro v. Na- 
tale d’ Aleffandro Hiiior. EccL fscculi c. 4. art. j. de S. Aug. §. a. vecf.j» tomi 
fecundi appcndictm jurr fuut njeat tpijloU jcxdedm btevts S. Augufllno, &■ 
Bonifacio adferipte , fiurias mim damnt idraiitas fhii , & difpmiiitmio cmn 
Augufiiniuno: e Tbomafin. de antiq. & nov, Ecel. difcipl. par. a. lib.j. c. 
PS- P- verf. in concilio, Ibi cap‘. mircr aptui Cratianum CpiftoU imputa- 
tur Auguflini, Cenjoribus tamm tmuaRioris narh non fapit Auguftinum , 

( b 1 Gothofred. In J. fin. circ. fin. C. Theod. de bis qui ad Eccl. §. *x 
i6// mtertm» t ^ , 

( c ) S. Greg. 1 . 7. indi£l. a. ep. «4. ap. Grat. cauf. 14. qu. i, cao. j. . 
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gola prtfcritta da’ Pontefici Romani fu quefto Capo 
Solo queft’ ultimo in una faa decretale (a) (labili, 
che la Chiefa Maggiore aveflè l’ Immunità col cir- 
cuito di quaranta palli intorno , e le Cappelle , e 
Chiefe minori di pafli trenta ; dicendo clTcr ciò (lato 
anticamente da’ Santi Padri coftituito; c vuole, che-iia 
riinofib dalla comunione chiunque eftrae da quelle uo- 
mini , o, cofe , purché gli eftratti non fieno pubblici 
ladri, (b) Quella decretale appartiene ancora alla vio- 
lenza privata; ed è fatta' ad imitazione di ciò, che gli 
Etnici fiabilirono circa il ricinto de’ loro templi , ed 
afili ; Tefempio de’quali aveano tempo innanzi fegui- 
to ancora alcuni Concilj Nazionali per autoritk data- 
ne loro da Principi, e fpezialmente il Concilio di To- 
ledo nell’ anno DCLXXXI; a cui hanno rapporto quel- 
le parole di Papa Nicolò: ficut anti^uitut a SattctUPP.Jla- ' 
tutnm eji\ mentre in detto Concilio fii ftabilito il giro 
de’paflfi trenta. Et a quella difciplina fi accorda la de-LVii.De. 
crttale di Papa Giovanni Vili, (c) che fiori poco 
dopo, in cui dichiara, (d) eflere facrilegio il violar vanni »iu 
la Chiefa , o li trenta paflTi -Ecclefiallici , che. fono ““* *^** 
nel giro di ,elTa; e generalmente infegna , che fi com- 
mette facrilegio -ove toglie la cofa facr-a dal luogo fa- 

G . ero y 

i * 

fa) Grati.cauf.-17. qn. 4. can. a. 

(b) Il Van-Efpen. d* ìdffi» Ttmplar, c.j. Va-<iubita dell'autenticità di 
cottila decretale , ed oITerva dopo Giov. Coeleo, non ritrovarli fra l’Ep^ 
fiale di Nkcolb Papa; lo fleffò ofTcrva Antonio Agollino «Ir Emendai. Cratian, 
lib'x.dìal, 17. £ pure quando anche fblTc vera, ha luogo folo contra la pri- 
vata violenza , éd ha rapporto al Concilio Toletano XII. come qui fi oC> 
ferva . 

(c) Ib can. ai. verf. fi quii htfitgerit Ecclefiam-, vei trigìma Eeelefiajiicot 
faffut^ 4fm in circuita Ecclffite fuerint . 

f d ) Che fiano (late alterate le parole di cotella decretale , fi raccoglie da 
cib , ebe ne han detto i Correttori Romani , -& Antonio Agollino de Emen- 
dat, Cratian. iib. a. Dm/, p. e e dopo eflb Baluzio nelle note : Ved. VemtEfpm. 
id. Caj). 3. §. 7. , 
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fro, orlon facro; ovvero la cofa non /aera dal luogo fa' 
ero. Dichiarando però non eÌTerc immuni Je Cappelle, 
che fono nel giro delle mura de’ Cartelli j iìccorae fra 
gli antichi nè pur godeano l’ Afilo que’ templi , che 
non erano confecrati . . Coterta decretale nettampoco 
appartiene alle pubbliche Podertk , nè altro può dirfi’, 
fe non che un’ordine dato in efecuzione delle Leggi, 
e de’ Capitolari , che furono rtabiliti in quel tempo 
dagl’ Imperadori Carolingi. 

• Raccogliendo adunque inrteme tutto ciò , che in* 
torno all’ Afilo Ecclefiartico è rtato da* Crirtiani Frin> 
cipi , e da’ primi Canoni della Chiefa ordinato , lì 
rende oggimai troppo chiaro, che un tal cortume fia 
rtato interamente derivato dagl’ irtituti de’ Gentili; che 
fu introdotta da’ Chierici per modo d’intercedere a prò 
de’ colpevoli , ficcome i Minirtri degf Idoli intercede- 
ano; a’c]uali perciò ficcome potea lecitamente ilPrin* 
cipe togliere un tal diritto, o negar loro quel reo , 
per la falute del quale intercedeano > cos'i lecito fu 
negarlo a’ Sacerdoti Grirtiani; non ertehdovi ragione , 
per cui veggendofi conceduto, o permeflb ad entram- 
bi un’egual • diritto per pura grazia , abbia pofeia a 
dirli querta inutabile , ed arbitraria rifpetto a’ primi , 
ed irrevocabile, o necertaria a prò de’ fecondi. 

Che dell’ Afilo al Tempio materiale non s’ebbe ra- 
gione alcuna fin’ al tempo di TcodoCp il giovane , p 
fia verfo'la meth del quinto Secolo;' ed 'allora fu cu- 
ilodito coll’ elèmpio tuttavia permanente delle rtatue 
de’ Principi, e degli antichi templi de’ Greci, a fimigli- 
anza de’ quali vedefi rtabilito oltra i limiti del Tem- 
pio. un recinto convenevole , affinchè i fuggitivi colh 
ditaoraflèro fenza' diflùrbo '.'de’ Sacri ’ riti i /' V. ’-'k 
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Che folamente ne’ Secoli baffi fi vede, aver giova- 
to il rifugio a’ malfattori , ma quello effere flato affai 
moderato, c riflretto, e che per altro ne’ primi tem- 
pi fu cuflodito a prò de’ foli innocenti , e per fola 
difefa contra l’altrui prepotenza, (a) com’era collu- 
mc fra gli fteffi Gentili. E non è perciò maraviglia, 
che i Principi con feveriffime. leggi lo proteggeffero , e 
con imporre ancora a’ violatori le pene d’offefa Mae- 
ftk; poiché ufando di quel tempo i privati di ritorre 
col laccio al collo i debitori, i fervi , e gli omicidi 
dal luogo Sacro, non poteafi ciò fare fenza didurbo , 
tumulto, ed irriverenza ; ond’ era fortemente a grado 
de’ Principi il togliere un così perniziofo coflume , 
come piò chiaramente d’ ogni altra ne fa conofcere la 
legge di Marziano; (b) ed è certo , che fe in que’ 
tempi fofse fiata tolta a’ privati 1’ autorità d’^eflrarre i 
loro avverfar), come a di nollri fiofserva, non avreb- 
bono avuto .occafione i Principi di protegger l’ Afilo, 
c prcfcrivcre tante leggi,- e così varie riforme intor- 
no a limile capo di difciplina. 

£ finalmente ficcome gli Antichi Cefari , e Confo* 
li a’ templi, ed altari, ed alle flatue de’ Principi P Afi- 
lo concedeano , e quello riformavano, ed a lor talen- 
to abolivano ; così i Crifliani Imperadori , e Monar* 
chi pcrraertendo che foffc ^ucflo da’ collumi gentili al 
Crifliano rito trafportato, non ebbero in mente giara- 

G 2 mai . 

. (a ) Gotbor. ia I. I. G. Theod. de bis , qui ad EccK confug. §, i. Advim 
feìlicet mttumqut evitandum httc Eeclefigrtm cmfiigìa ^imum iaiduBa futre , 
fic ut ab bis ubjhuhì nemo- pofftt 

-, (b) 1. j. de bis , qui ad Eccl. * rolTervaGotofr. nellal. 4 . C. Tb.eod. 
tit. p. §. J- finìt vero hujui Conjiìtmlamt hic efl , ut dixi , non tam ut 
Eccìefiapicorum. Afyloruirt jut , & .fecaritus , ftu Immunità! Ecclefiarum Rrmt* 
tur,ttwquum ut Ectlifiarum hiat /ìmbUtut adverjìu v/Spir omnem Janeittur / 
advtrfui irruenlium in tas , feu confuglentium vefaniam , lode rruereniia 
tm 'uhUiàr^ 
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51 DELL* Asilo 
mai di fpogliarfi della loro nativa autorità e rinun- 
ziarla in mano de’ Superiori Ecclefianici lenza fperan- 
za di poterla unquamai ripetere; ma Tempre di quel- 
la ufarono con intera liberti , ed arbitrio ìndipenden- 
te, ed aflbluto; e non altro a’Vefcovi, fe non che 1’ 
cfecuzione delle leggi Civili comunicavano nella guifa 
medefima, che commettefi al Maertrato l’efcrcizio del- 
la pubblica podefik fenz’ alien aria dal Principe , che è 
primo fonte di elTa : e quelle fon le memorie delle 
leggi c canoni appartenenti all’ Afilo per tutto il deci- 
mo 'Secolo; c quali dappoi fieno (late le Vicende di 
un tal rifugio lotto le leggi de’ piu moderni Pontefi- 
ci, fi rlconofce da ciò, che ora diviferemo. 

Correva il fecolo undecimo fovra tutti gli altri del- 
ia Chiefa memorabile per lo total cangiamento dell’ 
Ecclefiaftica autorità ; il quale ficcome diè moto , e 
roverfeiamento all’antico fifiema per cui dillingueafi la 
civile daM’Ecclefiafiica podefik, cosi provò le fue vi- 
cende anche l’ Immunità locale delle Chiefe, ed ogni 
altra prerogativa de’ Chierici . Aflunto al Pontificato 
■eH’Anno MLXXV, Ildebrando, detto Gregorio Setti- 
mo, uomo di mente fublime , per quanto 1' okurith 
de’ tempi permife, dotato di fufficiente dottrina, e pra- 
tico molto de’ coflumi di varie nazioni , ebb’ egli la 
buona forte d’ampliare l’ Écclefiaftica autorità circa la 
difciplina ederiore e il temporal dominio, con introdur- 
re maflime nuove, e non mai per 1’ addietro udite > 
o praticate; e mercè la debolezza de’ Principi, la bar- 
barle dc’fecoli, e l’autorità ,- e credito degli Ecclefia- 
ftici, ne’ quali unicamente alcun lume di dottrina in 
que’ tempi riluceva, fu dato principio ad imporre leg< 
gì a qualunque regno e Principe cridiano , e munir 

quell- 
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quelle con minaccie di fcomuniche , d’ interdetti y ed 
altri forti rimedj ; quali fìccome giovarono molto in 
que'fecoli per innalzar al fommo grado la pontilìcale 
autorità, cos^ ne’fecoli ultimi 1’ avrebbon. forfè condot* 
ta all’ ultime eftremitk, fe la prudenza, moderazione, 
e zelo de’ Romani Pontefici non avelie daU’efempio di 
tante nazioni dalla Romana Chiefa feparate* ricono- 
fciuto, quanto fìa pericolofo il maneggio di cotali ri* 
inedj , ' e non aveflè da quelle interamente deififtito , 
malTime ove tanti dottiflimi, ed eruditi Uomini, rav* 
volgendp le Carte antiche , hanno fpiegato , e dipin- 
to ne’ loro ferirti i limiti dell’ una , e l’ altra podedli • 
In quel Secolo adunque , in cui le decretali de’ 
Pontefìci incominciarono a parlar in tuono diverfo dall’ 
antiche, fi legge, aver Innocenzo III. (a) che vHTe 
nel fine del duodecimo fecole , ihfegnato , che per 
quanto fieno gravi i delitti , non devono efiraerfi i 
rei della Chiefa con violenza , nè effer dannati a 
morte, o ad altra pena, ma che i Rettóri delle Chie* 
fe devono ottenere per elTi il perdono , lafciando che 
fieno in altra guifa legittimamente puniti , purché non 
fi, tratti di notturni faccheggiatori delle Campagne , 
cd infidiatori delle vie pubbliche , e frequentate, qua* 
li com’e’dice, poflbno fecondo i Canoni effer efiratti 
lenza impuniti ; ed in quanto a’ Servi ordina , che 
quante volte il Padrone abbia dato «in mani de’Chie* 
rici il giuramento di perdonar loro te colpe commef* 
fe , fieno sforzati di ritornare al fervigio di quello , 
c non volendo , poffa il Padrone ritorgli . Quella de- 
cretale fecondo la lettera non tocca in modo alcuno 

. ~ / I» 

(a) Innoc. dt Immunir. Dect«tal. cap, d. 
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leggono due.Epiftole (a ) fpettanti airimmunit^ loca» 

Je, nella prima delle quali lì llende ella a qualunque 

Chiefa non confacrata ^ e nella feconda fi permette 1’ 

cfirazione di coloro y che entro la Chiefa medefima 

■commettono omicidio , o ferifcono altrui . 

Ne’ luoghi però, ove confiderazionc non fi è avu- 

ta del Decretale Gregoriano , e che han confervato Gregoria- 

la libertà di vivere fecondo gli antichi Canoni della 

® * ... ricevuto 

Chiefa , ficcome altri capi di giurifdiziope ecclefiafii- in più; 
ca non han prefo radice, così neppure T ha ottenuto ^*8“’ 
quello della locale Immunità ' fe non quando furono 
per piò fecoli in oflèrvanza i Capitolari di Carlo Ma- 
gno, e fuoi Succefibri, per -cui rimane intera nel Prin- 
cipe la podefià di concedere un tal privilegio, e quel» 

10 togliere, e moderare. E perciò riconofeendo Tran-^^^^-^ 
«efeo Primo ottimo., e favifiìrao .Principe ;gli abufi iPrancefco 
che nafeeano da cotefia fpezie d’ Afilo, e che per lo !• con»» 
mezzo d’efib fi dava , l’impunità a’ delitti più atroci ^ 

•ed occafione -agli empj di malvivere , e di offendere 

11 prolfimo, ordinò confualegge nell’anno MPXXXlV.(b) 

.1 che 

’”'(a) Greg. IX. in cap. p. de ìmmunìt. & c. feq. ' . * 

(b) Joan. Papon. Arrefl. jurJ Francie. 1 . i.tit. i. de reb. divin. in add. 
ad an. i 6 . ove dicefì , che dopo 1 ’ Editto del 1579. h (lato tolto (^ni afi> 
lo : Nf^ut eorum ampliut retto itile hebttur , e 4 to Kt cure mttum , vel freu~ 

4 cm , eut fcendehtm impune , ttiem a mejore Altari , capi , ebflrehi reut pof- 
fk f unde' framenet clatifula etiam in loco fecro : eTomafìno al detto c. 100# 
nutn. 8. trattando dell’ Editto di Francefeo Primo dice ; eem potejìetem Ci- 
■viles Jiidices piti errogaverunt in Gellie^ Ù" Hìfpania : e al nutn. p. ea fané 
rat ione edi£lo Trancici Primi oblique everfe , lebefeBata funi AfyU om- 
nia GelUarum . V. Carlo Fevret traiti de 1 ’ abuf. 1 . 8. cap. n* 8. ov$ 
dice, che' ultimo le, leggi dì Carlo Magno ftirono oflervate fio’ al tempo 
^.Francefeo I. che nell’ anno i$jp. ordinb, ch’clTendovi carcerazione de< 

■cretata contro gli «ccufà/i , poflano eHer adratti dalla fratuhigia della (r^hie; 

(a, falyp fc il Giudice ordioadé, che fblTero reintegrati; dopo la quale 0^ 

^ina.pu li, /delinquenti foo9 (tati ellratti dall» Quefa' di /qualunque condì- 
foiTe^o, . 1 
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clic quante volte i Giudici idecrctafTero la carcerazio- 
ne d’ alcuno, folTe quello edratto dalla Franchigia del- 
la Chiefa , nè a quella reilituito fofle , fe non quan- 
do il Giudice medefimo Tordinaffe. D’indi in poi ri- 
mafero interamente aboliti tutti gli Alili di Francia, 
ed i Maedrati edraggono ivi i rei dalla Chiefa libe- 
"ramente fenza ricercar parere , o con fen ti mento de’ 
Superiori Ecclefiadici ; ed è notabile , che la Chiefa 
LXV.La di Francia, data fempre rigorofa rifcuotitrice dcirefe- 
chiefa di cuzionc de’ Canoni antichi, in taroccafìone non fi fa, 
nons’op- che ima fola parola fpendeflTe per difendere 1’ Afilo ; 
pofe all’ s'i perchè conofeea, che provvenendo queda dalle Leg- 
deil’AClo. g*> ? clemenza de’ Principi, potea da’medefimi per lo 
ben pubblico clTer moderato, c ritolto; si perchè cef- 
fate erano le cagioni per cui fu negli antichi tempi 
introdotto , come olTerva il gik mentovato Toma- 
fino. (a) 

LXVI. La Spagna nqn ha mai olTervato in tal propofito 
non le proprie fue leggi, (b) c i Canoni dabiliti 
tGerma- coll’autorità de’ Principi; ed in Portogallo v’è memo- 
noall’ A- di uomo principaliflimo edratto da Chiefa, e fatto 
Gio. morire pei violenza ufata a Verghine Nobile , come 

~ " dalle 

(a) Tomafin. d. cap. io. f. p. rerfìc. nec tamen . Net Teclejìa CMJJietas 
tnaptopert fihi labormdum etnfiut ad defenjùmm Afytarum facrvrum , faerum 
fam fruBtiS non HJe erat , yw olim optalijjimut panitrmit pnhlìctc ìibtr n]ut , 
fid Uh potiut trifliJJimitj fielerum impunitas : e pili folto ; ubi ergo in mhi- 
ìum Ttctdit qui fruSut futrat ubtrrimui AJylorum , /am me eft quod magnope- 
re nabit dohat, fi ipfa nobit Afyla de^m , jrve imminuto paulatim cri- 
miruan numero , quibur patebat , fM faaa civili Magiflratui copia , t!)’ rtot 
tomprehendendi in /acro AfyUt ^ & di/udicandi , an ti rtfiituendi fine. 

( b ) Covar, t, a. var. refol, c. ao. a. 14. in fin, dice , che Carlo V. Imp. nel 
anno ijjo. ordinò a’Veicovi , che contratTegnaflero i Debitori al Giudice 
data ficurtì di non punirli criminalinente , e non volendo etlì farlo , diò 
facoltà al Giudice Secolare d’eflrarli ; e che lo lìelTo refcrilléFo nell’ anno 
S4y8. Ferdinando il Cattolico, ed liabclla a’ Giudki £cclelìalUci . 
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dalle Storie di Mariana ofTerva Grozìo . (a) La Ger- 
mania) quafi al mondo (late non foilèro le decretali) 
s’è regolata unicamente colle Leggi antiche) (b) tal 
che le Chiefe ) che pretendono 1 ’ Alilo , non altro di- 
mollrano fuorché le concelTioni Imperiali) eie grazie) 
che i Sovrani han compartito ad alcune Chiefe , e 
Monillerj più infigni) ovvero ad Accademie, eCittk, 
i di cui nomi polTono leggerli nel dotto libro di Mar- 
tino Magero ( c ) . Ed è cofa notabile , che giurando 
gl’ Imperadori nell’ atto , che da’ Papi ricevevano la 
Corona, d’olTervar le franchigie concedute all’ ordine 
Ecclefiallico , e la locale Immunitli , quella alle fole 
Collituzioni Imperiali rapportavano, e non mai a’ Ca- 
noni Ecclefiallici ; come fi riconofce dalla formola di 
Sigifmondo trafcritta negli Annali diOdorico Rainaldi. 
(d). 

L’Inghilterra, come quella , che più d’ogni altra pro- 
vincia temea l’indignazione de’ Romani Pontefìci, non 
lafciò di olTervare per molto tempo le leggi de fuoi 
Principi ) che amplilfimo Afilo avean dato alle Chie- 
' fe ; ma pur finalmente non potendo pih tollerare i gra- 
vilfimi danni, che da quella provvcnivano , Arrigo VII, 
interamente gli abol\ ; nè a ciò fi oppofe Giulio H. 
Papa ) anzi con fua Bolla pienamente glielo permife; 
nè però Arrigo in tal atto fpiegò la permifiìone del 

H Pa- 

(a) Hug. Grot. de jur. bell. & pac. 1 . a. c. ii. nuts. 5. in not. Gronovii 

Tccf. ad id qmd Athtnh. - 

(b) Che in Germania, come in Francia, nonabbian luogo le leggi comiK 
ni deir Alilo, dopo il Ferrari l’attefta Tolofano Sjtntagm, /. jj. (, zz.imm, 
4 . fan. j. 

(c) Mager. de advocat. armar, c. 1$. nata. p. ^ 

(d) Raynald. ad ann. 14;;. num. i}. le parole della formo!, .bno: ce», 

fagirma ad Eceltjùu Cb* Cctrmtma inde nttrahtn centra Saa£iÌMet Imjftriain 
fra/ampfinmt . ' 



\ 
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Papa, ma la fola Reale autoritìi, come fi lego in Po- 
lidoro Vcrgilio (a). 

LXViii. La fola Italia , divifa in piccioli dominj , ha fog. 

^°itauà quella parte alle nuove regole del Grego- 

riano Volume, per fola connivenza però de’ fuoi Prin- 
cipi , mentre chi non ha voluto olTcrvarle , non le 
LXix.A. ha oflervate; ed i Signori Veneziani han moderato più 
rato "da’* Afilo per ragionevoli caufe , i cui 

Venezia- Decreti fono (lati da Fra Paolo indicati (b). 

*''• Negli ultimi tempi adunque vcggendo alcuni Principi 

men potenti la diflicoUli, che aveano d’cfcrcitar la giudi- 
zia mercè la refidenza de’Vefcovij e d’altri fuperiori Eo 
clcfiadici, che i Delinquenti per mezzo dell’Afilo £c- 
clefiadico difendeano, per terminare una volta in pa- 
ce tante contefe , s’ induflfero a cedere a qualunque . 
loro diritto , e ricever quedo per grazia della Sede 
Apodolica , la quale fu a’ medcfimi liberale in queda 
parte , concedendo loro ampliffimi privilegi di poter 
cdrarre i rei dalla Chiefa per i delitti più gravi, ed 
atroci. Ma poco durò un tal’ arbitrio , mentre nell’ 
Lxx.Co- anno MDXCI. modo Gregorio XIV. da un fervente 
^Grè"o! llabilir interamente l’ autorità Ecclcfiadica 

rio XIV. fu quedo capo, fece una nuova Codituzione ,fn cui dice: 
^pròdeir avendo Sijìo V.y e Pio V. colla guida d’un fanto gr- 
lo conceduto a varj Principi P indulto tf ejlrarre in alcuni 
cafi i delinquenti da alcune Cbiefe^ e veggendo^ che mol- 
ti Minijìri di ejft Principi ne f accano abufo ^ ed interpre- 
tavano detti indulti a lor piacere in grave perturbaTÙonff 
della libertà , ed Immunità Eccleftajìica , e ebe piuttojìo 
fcandalo da eJTt , ebe quiete provveniva , mentre ft fminui- 
va né' Popoli 7 ’ antica riveren-ga alle Cbiefe ; per togliere 
- , . tali 

( a ) Polld. Virg. hifl. Angl. I. itf. ... 

(b) De jur. Alyior. cap. j. & 6 . 
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tali abuft rivoca detti indulti ^ < dichiara , che fola non 
godano immunità 

I pubblici ladri y Ajfajjini di flraday coloro che tnfidia~ 
no le vie frequentate y e Jìrade pubbliche y e da luoghi af- 
coft ajfaltano i viandanti, 

1 Scorridori , o Saccheggiatori delle Campagne , 

■ -^ue' che non Jt vergognano di commettere omicidj y o 
troncamento di membri nelle JìeJfe Chiejey o Cemeteri 

^e'y che a tradimento uccìderanno il projjimo . 

GTÌ' ^JfaJJtni: 

I Rei d' Erefta , 

E (f offe/a Maejìà in perfona dello fìejfo Principe, 
Commettendo in ejfa agli Ordinar} di confegnar tali 
Rei alle Corti Secolari > ove ne fieno ricercati , e che i 
Minijìri di quefie non pojfano tirargli da' luoghi /acri ferir 
C(a licenxa tfpreffa del Vefcovo , o fuo Vicario y togliendo 
tal facoltà ad ogni altro y che fa minore de' Vefcovi ; e 
non ejfendovi Vefcovo y la riferba al Vefcovo piu vicino y 
e non volendo queflo ajftfìere a tal Cattura , procedano 
all' efraTfone tali Minijìri col minor tumulto y e fcanda- 
lo che fa pojfbile . 

•Ordina di più : che i Delinquenti ejìratti f trattengano 
nelle Carceri del Vefcovo y aggiugnénctovi y fe fa d' uopoy 
la cuflodia della Corte Secolare ; nè di colà fi efragga- 
no y finché il Vefcovo non conofce , fe coloro ban veramen^ 
te commeffo $ fovraefprejfi delitti y ed in ta} cafo li con- 
fognino alla Corte Secolare, 

Che nel delitto d' Erefa conofca la fola Corte Ecclefa- 
fica y e non f frapponga in nulla la Secolare. 

Che nè Secolari , nè Regolari y anche militari , f frap- 
pongano in virtU di qualunque indulto a procedere a tali 
efra-zioni , ovvero a conofcere de' dePitti /penanti al foro 
Ecclefiaficoy a riferva di quello appartiene loro de jurey 
0 in vigore de' privilegi conceduti a detti ordini regolari y 
0 militari. 
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E finalmente dichiara.- i Contravventori ìpfo faflo 
s intendano intorft nelle Cenfure , e pene ) che fono pro- 
mulgate da’ Sacri Canoni , e Cojìituxwni de' Condì j , e 
Pontefici contro a' Violatori della liberti , diritto , e Inf 
muniti Ecclefiajìica ; tralafciando di porre in quefto 
numero quelle leggi civili) da cui ella riconofce il fuo 
principio , e di cui fi è avuta qualche ragione fin’ al 
tempo d’ Innocenzo IH. 

Diffk^zc ® difaminare la differenza , che confi- 

fra il mo- ticrò Paolo Sarpi fra la difciplina de’ Canoni antichi, 
^ quella de’ moderni, e fpezialmente della Bolla Gre- 
lo’ della goriana , per riconofeere fe quello oggid'i fi pratica 
Chiefaan-ne’ Tribunali Ecclefiaflici , fia nuovo coftume, o pure 
fia derivato dallo fpirito dell’antica Chiefa Cattolica. 
E in primo luogo, come egli dice, fin’ a tempo d’In- 
nocenzo IH. fu moderato l’ Afilo dalle leggi de’ Prin- 
cipi, o de’ Canoni foftenuti dall’autorid de’ medefimi 
Principi; niuno de’ quali Canoni porta feco la pena di 
fcomunica, che dicono htx fententix , ma folamente 
fcrenda. Nè ciò dee recar maraviglia, poiché in tut- 
ta l’antichità non fi legge mai quello termine, e nct- 
tampoco l’ufo di fimiglianti Cenfure, come ampiamen- 
te dimofira nel fuo trattato dell’antica difciplina Lo- 
dovico Ellies Dupin. (a) 

Avverte parimente , che tali Canoni fono diverfi 
fecondo i diverfi cofiumi , e delitti piò frequenti di 
ciafehedun Paefe; ed è cofa affai notabile, che tanto 
le leggi antiche, quanto i Canoni nello fiàbilire un 
tal’ onore a prò de’ Sacri templi provvedevano infie- 

me 

(a) Du-Pin de antìqu. Ecclef. difcipl. diTert. ). cap. a. vrrf. fed inquict 
al^quis . 
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lae al privato e pubblico interelTe (a); ove all’incon- 
tro i Canoni moderni y e fpezialmente la Bolla Gre- 
goriana proibifcono indidintamente qualunque Torta di 
eftrazione fenza provvedere nè airintcrefle del Fifco, 
nè de’ privati Creditori, nè de’ Padroni ; e danno -a’ 
fcelerati l’afilo in maniera, che rendono inutile quan- 
to i Legislatori hanno in tanti Secoli fabbricato per 
mantenere la pubblica tranquillitb. 

Che eccettuandofì in detta Bolla fette foli Capi di de- 
litti, fi lafcia r impuniti a tutti gli altri ancorché mag- 
giori, o di egual pefo; fi dimofira la poca fiima avuta 
de’ Principi con eccettuare il delitto d’offefa Maefikcon- 
tra la fola perfona di efil , quafi goder dovefiero i 
Rei la franchigia , ove il delitto fo/fe commefib con- 
tro la Regina , i figliuoli , ed altri attinenti al me- 
defimo Principe, ovvero contra il fuo dominio, e con- 
tra lo Stato; fi vuole oltra ciò, che ne’ cafi ancora ec- 
cettuati nella Bolla non poffa farfi 1' efirazione fenza 
licenza del Vefeovo, e rafilfienza di un fuo Uffiziale, 
c che i Delinquenti fi pongano in tanto nelle Carceri 
del Vefeovo , finché quefto conofea la qualitk del de- 
litto, quafi potefle il Vefeovo aver carcere alcuna fen- 
za permifiìone del Principe, o che trattandoli di de- 
litti atroci, e commefii contra il Principe fiefib, e con- 
tra ’l fuo Stato , dovelTe la Tua autoritk dipender da 
quella de’ Sacerdoti , rivelando a’ medefimi gli arcani 

. del 

(a) Bar. ad ann. ij»i. n. »p, Imper, Thtedofius curri ilUbttt canferuatum 
voluerit fus Eccle/iafiicum , ne id fieret damno alterius tavit : e Gotofredo nel- 
la I. 1. Cod. Theodof. de his qui ad Eccleriam , trattando de' Giudei , che 
ricorrevano alla Chiefa.' profeffto tegisj & retigionis Cbriftiarue ut maxime fa- 
vore dignijjima fit , coque atiiciendi quique Jìnt , non ideo tamen publica dìfcipli- 
na reum eximit, non ideo tertio fus fuum adimit . Ved. nello (lelTo propofìto 
i Canoni di fopra riferiti, e fpezialmente la Cauf. 17.^0.4.0.64. e la legge 
de’ VLfigotti lil^ p. tit. }. c. 4. circa 6n. &c. 
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del fuo Fifco, i Complici della congiura, e tutti gli 
altri fegreti del fuo Stato , e finalmente afpettare il 
comodo del Vefcovo per condannare i Rei , e tenen- 
dogli in carcere debole , e fottopofto a’ Chierici, con- 
ceder loro con ciò una faciliti da poter fuggire coll’ 
ajuco de’ medcfimi , come il più delle volte luole av- 
venire. 

Ma quello ancora che della più d’ammirazione, è- 
la notabile differenza fra l’intenzione de’ moderni Ec- 
clefiaflici, e’I zelo de’Padri antichi intorno a cotefto Ali- 
lo. Imperocché que’ Santi uomini intercedeano per la 
falute de’ Rei fui rifleffo^ che per quanto folfe la leg- 
ge Mofaica rigorofa rifcuotitrice delle pene legali , 
maffirae contra gli omicidj, era tuttavia molto diver- 
fa in quefta parte la legge di grazia , quale non ri- 
fcuotc vendetta dagli offcfi, ma perdono, e non vuol 
la morte degli offenfori , ma la fola penitenza di ef- 
fi (a). Ove all’incontro molti moderni Ecclcfiaflici li 
fa, che più volte han pollo folTopra i Regni per am- 
pliar l’ Afilo della Chiefa alle Cafe , ed Officine con- 
tigue, e dilatar la loro giurifdizione , togliendola a’Mae- 
ftrati; ma non fi fa mai, ch’abbiano fpefo un fol fia- 
to per indurre i rei a quella penitenza , che gli anti- 
chi imponeano, e molto meno per interceder a prò di 
effi la vita o la pena, affinchè s’eraendalfcro . Vedefi. 
una fpezie dell’ antica interceffione trappaffata come 
folennità ne’ Moderni Ecclcfiaftici , quando dopo aver 
dannato alcun reo lo confegnano nelle mani della giu- 
ftizia. Imperciocché, profferita che hanno la preghie- 
ra per fotrarre que' tali dalla pena di morte, o tron- 

ca- 

(a) V. S. Aug. ep. 127. ij8. Tbomatini de vet. & aov. Ecclef. dU 
fcìpl. pati. 2. lib. j. c. pj. a. j. 
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camcnto di membri, non mai s’ affaticano perchè fé- 
gua l’effetto d’una tal’ intcrceffione; anzi i Cafaifti pre- 
tendono (a), che i Giudici non poffano condonare a irei 
in menoma parte le pene legali, e che poffano cffereaftret- 
ti dall’autorità Ecclcfiadica a farle interamente efeguire . 

Ma da cotefli rlfleffi ritornando alla Bolla Gregoria- 
na, non fu ella giammai ricevuta, in (b)Germania, in 
Francia, Spagna, Portogallo; Pollonia, Fiandra, Mi- 
lano, Savoja, Stato Veneto, Napoli, Tofcana, ed in 
altri Domin) cattolici, Picchè fi può dire che folo in una 
piccola parte d’Italia abia avuta pacifica l’efecuzione . 
‘ Promulgata che fu detta Bolla, non mancò la ma- 
no benefica degl’ Interpreti -di farvi fopra i foliti co- 
menti colle fue limitazioni, ed ampliazioni, e paren- 
do a taluni cosi dura com’ella era, incominciarono a 
dire: ch’ella non derogava alla difpofizione delle leg- 
gi pih antiche , nè toglieva a' Principi quella pode- 
ftk, che di ragione a’medefimi apparteneva , e che co- 
me data dal foinmo Iddio non potea da veruna uma- 
na dignità effer loro riftretta, e che al piò potea com- 
prendere quei foli ch’avendo ottenuti gl’indulti da Si- 
ilo Quinto, e Pio Quinto , aveano pregiudicato a le 
fteffi col dimandar ad altri per grazia ciò ch’effi po- 
teana fare di propria autorità (c). 

Altri dappoi diceano : che la Bolla avea derogato 
a- qualunque ufo, e legge contraria ed a qualunque 

dirit* 

*"( a ) Oie in Spagna non Ha ricevuta Ved. Salgad. de fupplicat. part. t. 
cap. 2. Tect. n. 14. Carrafco, Gutierrez, Diana, Batbof. ed altri rappor- 
tati da Gonzal. nel cap. inter alia -de Immunitate n. j. degli altri Regni V. 
Paolo Sarpi de jur. afylorum/c. 7. 

(b) Curtell de inimunit. I. i.qu. i, art. t j. & clauf. 1. n. aj. 

(c) V. Curtell. de Immunit. I. a. q. i jy. n. i. vert. optime P. Diana nfol- 
DÌt S*eutarct judices nihii de fnrlt rigore favore hareticorunf eis dimifforum , 
*1 fanas Itghime JìaiMas exejuantur , remittere yoffe , 



LXXII. 
Bolla 
Grcgotit- 
na non 
accettata 
in pib Re- 
gni Cat- 
tolici . 



LXXIII. 
Sentimen- 
ti vari in- 
torno al- 
la Bolla 
Gregoria- 
na. 

\ 

\ 



LXXIV. 
Origine 
della 
Congre- 
gazione 
dell’ Im- 
munità , 



Digitized by Google 



^^4- D E L L A S I L O 
diritto de’ Principi. E perciò volendo il zelo de’ Som-' 
• mi Pontefici porre freno a cotefte nuove contefe ) e 
differenze d’opinioni) penfarono, che il piò accertato 
rimedio era quello d’avocare a fe foli il conofeiroen- 
to di quefti dubb) ; e prima incominciarono a ciò 
fare con legrete irruzioni , che a’ Velcovi trasmetteano 
per lo mezzo della Congregazione, che chiamano de’ 
Vejcovì ) e Regolari ; e ciò fenza flrepito , e mante- 
nendo co’ Principi, e Maelfrati piò che foffe poflìbile 
la quiete; (a) infinattanto che Urbano Ottavo iftituì 
fenza Bolla, o Decreto conciftoriale*, e fenza alcun* 
atto cficrno, (b) e ftrepitofo, una particolar Congre- 
gazione detta dcH’/mmvn/rJ, e controverfie giurìsdÌT^ionali'. 
la quale ha per fuo particolare ifiituto quello di (fen- 
dere piò che fìa poflìbile l’ immunità , e giurifdizione 
Ecclefiafl ica . 

Pr«iche Cotefta congregazione , di cui in pochi Dominj è 
della Con- palcfe il nome, come olferva un’erudito Scrittore del 
n7fudj« noftro ( c) , parea nel principio iftituita per 

.ta. una femplice aflUlenza a’Vefcovi, e per fuggerir loro 
i modi, con cui poteflero difendere la propria autori- 
tà fenza toglierla a’medefimi Vefeovi; anzi avendo una 
volta con fua lettera circolare (d) ordinato a tutti 
gli Arcivefeovi d’Italia, che non rilafciaffero inibizio- 
ni dalle fentenze de’ loro fuffraganei in materia d’im- 
munitk fenza prima certificarne la fleffa Congregazio- 



ne; 

(a) Cardinal, de Luca in Relat. Rom. Cur. dife. 17. n. 8. de hit autem 

■> infcnfibiìiter , feu mimu clamorofe ngnofeere fotebat attera Cengregatio , Eplfnpa- 

rum Cl'e, lEa^ae canr reguth prudeniialibia , quat pra caterit nmmendabiliter ^ui~ 
dem , adhibtre folet , forfan , tu atifai opiiuntar , meliut eadem negocia di. 
rigebat , 

(b) Ib. n. I. verf. inccrtum tamen eft. 

( c ) Defenfe de la Monarq. de Sicile 1. dans la relation vnitable part. t. 
pag. pj. 

(d) De<ij. Ottobre «6a8. rifer. da Pignatell. Confult. 4^4. tona. i 
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nc ; oppeftifi gli Arcivefcovi di Sicilia ad un tal’ or- 
dine > che indirettamente toglieva a’ Metropolitani l’e- 
iercizio delia loro giurildizione ; rifpolc la Congrega- 
zione: (a) cèe la jun 'mente non era -di tirar fi miti cau~ 
fe alla Curia Romana , di toglierle a' medt ftmi , ma 
di fomminijlrar loro folamente que' Configli , cÀe fojfer» 
fiati piìt opportuni per la difeja dell' Immunità . Riputa- 
rono adunque i Vefeovi di quel tempo, dfer ella fia- 
ta iftituita piutioflo per accrcfcere, che per jfminuirc 
la loro giunfdizione; ma finalmente avendo la fovrac- 
cennata Congregazione col benefizio del tempo difte* 
fo, e molto più profondato le lue radici, rinnovò (b) 
le prime lettere circolari ; e non folo ha tolto agli 
Arcivefcovi Tautorith di rivocar i procedimenti ingiu- 
lU de* loro fuffraganci , ma neppur agli llelfi ordinarj 
permette, che diano aflbluzione di alcuna fentenza di 
Scomunica, che avelfero per avventura fenza ragione, 
o nullamente proferita , talché non elTcndo più i Ve- 
dovi, fc non che meri efecutori degli ordini di effa, 
s’è trovato con ciò la maniera di formare un nuovo, 
«d ampliflimo Tribunale . E quella è la difciplina , 
con cui prefentcmenie fi governa la Chiefa Italiana 
intorno all’ Afilo de'facri templi. 

Non potrebbe uomo, che ha fior di fenno, imma- 
ginare, come mai rifiituto di una tal Congregazione 
fia fiato alla fiefia Chieia , non che alla tranquillitk 
.1 de- 

’i 

( a') à’ é. dì Gennaio idtp. mmem Sacra Ceagregatìtms mn effe eaufat 
fmjufmoJi aJ Romanam Cutiam trahere , nec iis Curias Archiepifiopalei privare , 
Jed tantum iUas admonitiones ^ tir tenfiiia exhibcre , qaa ad reintegrationem t/io^ 
tata Immunitatit oppertuniora , magijque nectffaria fudicarmtur . V, Pignatelk 
d^confult. 4 P 4 . 

(bja'ij). laigUo i6az. v. Pignaiell. ib. ' 



66 dell’ Asilo 
degli Stranieri Domin) nocevole , le Giovan Battifta 
de Lucca Cardinale, c pratichilTimo degli ufi di quel- 
la Corte modeftamentc l'crivendo non dicefie, ejfer 
gran dubio fra Telanti , e buoni Eccleftajìici , s dia fta Jìa^ 
pa utile ^ 0 nocevole all' Imtnunìtà Ecclefia/ìica j e clic pru- 
dente riloluzionc farebbe fiata quella di trattar tali 
materie con minore ftrepito , come prima faceafi : c 
ciò non dice fenia fondamento, poiché nafeendo foven- 
te da’fuoi Decreti, c dalie ifiruzioni date agli Ordi- 
nar] dilTenfioni , c zizanie , ed atti pregiudiziali all’ 
autorith de’ Principi, n’avviene da ciò, che per quan- 
to abbiano fin’ ora gli ftefli Principi ceduto a qualun- 
que loro interefie, c dato alle Chiefe , ed a’ Chierici 
innomerabili comodi e prerogative, refi cauti oggid'l , 
<1 veg’gendo il pericolo , a cui fono efpofii, le non op- 
pongono gli argini a> qucfto torrente , non folo chiu- 
dono la mano a’behefizj, e rifiringono la loro libera- 
lità verfo la Chiefa , ma pongono l'ovcnte ogni ftudio 
per isbarbicare gli abufi , che credono derivati dall’ 
iftituto, ed efercizio dell’ Ecclefiafiica Immunità. 

Non è qui luogo a narrare le rifoluzioni della Con- 
gregazione fuddetta intorno a’due capi dell’ Immunità, 
che dicono perfonalcy e reale ; ella è però cofa certa , 
che in quanto all’ Afilo, o fia Immunità locale, è ben 
raro quel cafo, in cui dichiari, efler lecita l’efirazio- 
ne de’ ritirati , come può vederli ne’ Regiftri de’ fuoi 
Decreti pubblicati da varj Scrittori >di quella Corte ; 

(a) 

(a) C. de Lue. de dife. 17 . n. 8 . tnde -propter ta adhut fub Jadìce ttiam 
apud Bonor, ac ZflanteJ Bccit/iafiìcci rimmet ,,,,an hn'jM C«ngrrgati4^- 

uh ereBio Ecclefiafticte Irnmaiiitati , ac furifdiBiom proficua, vtJ pré^udicialit 
fucrit . 



I 
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L I B s o Primo. <5/ 
(a) da’ pratici della quale abbiam piti volte udito di- 
re : eh’ ella in Koma IftefTa è fovente appellata per 
ifeherno col nome di Congregatane delF Immunità . In 
comprova di ciò fon ripieni i libri di querele , ed 
«fempli degl’ infiniti mali , che provvengono alla Re- 
pubblica dairifmoderata difelay che danno i Superiori 
Eccleflaftici coll’ appoggio della ftefla Congregazione 
à’ delinquenti; affermando fra gli altri Camillo Borei- 
li ; (b) che nell’ aver due anni vifitato le Provincie di 
Calabria y appena trovò Chiefa in que’Luoghi , in cui 
non foflcro ritirati trenta , o quaranta fccllerati , che 
fotte il patrocinio di quella replicavano piò fiate gli 
omicidi. 

lo non poffo pertanto indurmi a credere , che fc 
ad un Confeffo s"! illuftre per nafeita, per virtò, e per 
bontò di coftumi, foflcro con criftiana liberti rappre- 
■fentate le ragioni , per cui fi dee refiringer 1’ Afilo , 
non fofie per introdurre una difciplina ben diverfa da 
quella» che prefentemente s’ ofierva . Ma fe mal non 
m’appongo, non fi pefano ivi le origini dell’ Ecclefia* 
(fica Immunità, nè fi ha riguardo alle leggi , ed au- 
torità de’ Principi. Si penfa folo a follcner quelle maf* 
fime, che fono fiate una volta introdotte , e ferma- 
mente fi crede, che fe un fol punto di quell’ autorità. 

■ l X fi 

fa) P. Ricci Synop. Decretor. Conp/egat. Immunit. Fattolill. Theatr.. 
Immunicaiis . Pipnatell. in Confult. Canon. P. Dclbene de Immunir,. &c, 

( b) Borell. Summ. decif. I. i. tir. j. 102. ad vertant tamen tam Eccitjiaftici 
^uam laici Supcriores Magijìratus ut co modo hanc machinam fervent , ut fanQit 
tcclcjiit fuu! de cor immunitatis ita gubemetur , no» tome» fub hac Ubtrtate fa- 
(mora ptrpureatur, ^uia dum biennio fere regiut Vifitatot in provinciit Calabria 
ajfiflerem nullam fere Tcdcfiam vidi , guir adminus Iriginta , & ^uadraginta 
delinquentibus non e/fet piena y qui reiterabant tria vel qiiatuor bomicidia , Ct 
iterum ad Ecclc/ìimi redibant-V, Curtell. de Immunit. I,. i. c. 6 , &c,. 
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fi perdeflc, che hanno gli AnteccfTori efercitata > fa 
rcbbon tenuti i Succcffori a renderne avanti al Divia 
.Tribunale uno llreitiffimo conto. Quindi a confronto 
di tutte le leggi, della Dottrina de’ Padri, e dell’an* 
tica difciplina della Chiefa , fi ftabilifcono facilmente 
maflime nuove su l’opinione di quaJfifia Moralifta ' .e 
in dubbioy fi dice, ebe dee fempre ampliarfi F Ecclefiajìica 
Immunità y e che cos^ facendo non li può mai errare» 
Ghe più ? neppure la ftclla Bolla Gregoriana fi vuole 
olTervata ove fi può con alcun ripiego rifirignere. Im- 
perocché permetiaulo la ftcflà Bolla a’ Giudici l’eftra- 
zione de’ rei qualora i Vefcov.i fieno renitenti, la Co ag- 
gregazione deU’lnimuniù ha referitto, (a) che ripu- 
gnando i Vefeovi non fi pofia. far L’ eilxazione da' Giu- 
dici . 

Più di tutto però fa eonofeere lo fcrupolo , ed il 
timore, che fi ha, d’agevolare una tal’edrazion^ lo 
flile , con cui Con concepite fovente It lettere, della 
ftefla Congregazione, ove ad ogni paflb fon mentovati 
il fervigli} £ Iddio y il pericolo dell' anime ,. il timore delle 
Cen/uye ,. i gaftigbi celejli ,. ed altre fiitiili efpreflioni , 
da cui s’argomenta, ch^ gli Uffiziali di efia credono* 
in buona fede, i decreti deirimmunitù efler di ugual- 
pefo a’ precetti naturali, e Divini . E chi ne vuole 
alcun’ elcrapio legga una lettera d’ efia Congregazione 
fcritta al legato di Ferrara nel MDCXXIX; e rappor- 
tata da Michel’ Agnolo Donato-, (b) in- cui- fi- dice r 
che non ave a nojlro' Signore maggior penfieroy. ebe diproD-- 

cu~ 

(a) V. le rifolimoni di detta Cóng;regazione greffo Donato refoK 185.. 

a. LO. Se II. 

(b) Donat. de Af)[Io refol, tir» 
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curare ìa falute dell* anime de' Fedeli , e che particolarmen- 
te non fteno illaqueate da cen/ure , e majjìme da quelle y 
che s'incorrono per •vìola's^one d' Immunità , e libertà Ec- 
clefiafìica / indi dice : che i Cenfejfori , che non hanno 
perfetta noti'j^a degli Ordini , e Cojìitutioni Apojiolicbe y 
ammetteano a penitenza i Rei di tal delitto y e che perdo 
Sua Beatitudine con il fante fuo t^Io y e patema cariti y 
per ovviare alli gtufli cafìigbi del Simor Iddio , comandava 
al Legato : che awertijfe i Confejfori y che non gli ajfol. 
vejfero , e che facejfero ricorrer i penitenti alla Santa Sede^ 
anche ne caji y ne' quali potejfe ejfer dubbio iP offe fa Im- 
munità. £’da notarfi il zelo, che fuppone 1’ eitenfore 
di quella lettera nel fommo Pontefice a prò dell’ ani- 
me , che per inavvertenza incorreano ne’ lacci delle 
cenfure, quali erano tefi il pii» delle volte da quegli 
ftefli fegreti ordini y eh’ erano dati a’ Vefeovi , e che 
potea Sua Santità, o la Sacra Congregazione non aver 
dati, o dati che gli aveffe, rivocare per non allaccia- 
re i fedeli . Oltra di ciò l’eterna, infinità, ed univer- 
fal provvidenza d’iddio fi riftrigne ne’ fuoi effetti , ga- 
ftighi, e benefizi alla caufa dell’ Immunità, e giurifdi- 
, zione Ecclefiallica ; e ncirefaggcrarc il pericolo delle 
I cenfure, e’I zelò de'Pòntcfici per le anime de’Fedeli y 

I non fi riflette, alla trasgreffione de’ precetti divini, al- 

; le beffemmie, èrefie, omicidjy e ladronecci, ma Ibvra- 

; tutto a quelle cenfure , che' s’ incorrono per violazione 

, d’immunità; finalmente ceflàno tutte le cenfure tanto 

; pubbliche, che fegrete , e fi placa torto l’ira del Si* 

^ gnore, quando da quelle non aflblvono i Confeflbri , 

ed i Vefcoviy'ma fi ricorre per effe alla Curia Roma- 
na, e fi rapportano alla medefima. tutte le caufe, li* 
^ e controverfie, che occorrono intorno a cotefto ca- 

po di difciplina: efpreffìoni tutte, che ben dimortrano 
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il fcrvorofo zelo di perfona perfuafa della verità di ciò 
che fcrive, ma che danno molta materia da ragiona- 
re a chi nc giudica fenz’ alcuna prevenzione , e che 
ripete da veri fonti T origine dell’ Fcclefiaftica Immu- 
’nitk, intorno a cui molto ancora potrebbe dirfi , fe il 
roftro fine altro non foiTe, che ^i trattar ifioricamen- 
te deir origine, profeguimento, ed ufo di quell’ Afilo,, 
Q rifugio de’ Malfattori > 
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' DELL* 

ASILO ECCLESIASTICO 

I 

Libro Secondo, 

D a quanto abbiamo narrato nel precedente li-i. Nectrtì- 
• bro può riconofeere chichefia 1’ origine , e Tfcnte Rr~ 
importanza dell’ Afilo Ecclefiaftico , qual for-gìonamen- 
za riceva dalle leggi divine, e qual ufo. far fenepof-’”' 
fa in danno della giuftizia, o del ben pubblico, e ad 
onta delle fupreme Podeflk. Ma poiché nulla più im- 
pedifee alle menti umane il difeernimento del vero , 
c del fallo, quanto le prevenzioni, che dateneri an- 
ni s’ apprendono fotto a' comuni maelìri , pare a noi 
d’aver fatto poco per illuminar i più deboli con aver 
fin ora arrecato l’origine, e l’ufo più legittimo di co- 
tefto capo di difciplina, fc non faremo conofeere an- 
cora a’ medefimi , che per giudicare di fimili capi 
jion debbono elfi ricorrere, o credere a qualunque fpe- 
aie di Scrittori, cd a coloro maflìmamentc > la di cui 

dot- 
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72 dell’ Asilo 

dottrina fi riconofca oppofia alle leggi divine, ed u- 
mane, alla retta ragione, ed allo Ipirito della Chicia» 

Converranno cfli fcnza verun dubbio con noi in qiic- 
fta mafiìma; ma il rifpetro che hanno per finiiglianti 
Scrittori non da loro luogo di prefumcre, o immagi- 
nare che que’ valentuomini pofiano unquamai infegnar 
erronee dottrine, ed oppofle aWe (itvine leggio alls ret^ 
ta ragione , ed allo J'pirifo della Chiefa ; anzi diran- 
no che non avrebbon efli infegnate tali dottrine, ove 
pria non aver'cro inveftigato e pefato i legittimi fon- 
damenti di clTe. Ma fe per pochi momenti vorranno 
el'aminare la tempra degli Scrittori di cui parliamo, 
fiam quafi certi che converranno interamente con noi; 
quando pur non confeflino fe medefimi privi d’ ogni 
buon ufo di ragione, ed umano difeorfo. 

Qiiefti Scrittori altri piti non fono fe non Coloro 
che volgarmente s’ appellano Teologi Scolatici ^ Mora- 
Ujìi^ 0 Cafuijìif e Legijìi^ quali non elTendo a fuffi- 
cienza elercitati nella buona dialettica , nello fiudio 
de’i^adri, delle Ifiorie, e Canoni della Chiefa, e mol- 
to meno della fana , e vera giurifprudenza , giudica- 
no di qualunque controverfia fecondo il loro o dirit- 
to , o iforto raziocinio , ed a capriccio , e fovvente 
dicono cofe, che non 1’ averebbono certamente taciu- 
te Ariftofane, o Plauto per far ridere gli alianti, fe 
a’ tempi di coloro fimil forta di Letterati avelTe fio- 
rito. 

Michel Agnolo Donato che è uno de’ più moderni 
Raccoltori, e difenfori della Locale Immunità, e dal- 
la cui Dottrina può ritrarfi argomento degli altri , 
che prima di efso hanno fcritto fotto i medefimi auf- 
pizj , lottopone il fuo nome alla traduzione di una 

Icg- 



^ Digitized by Google j 



Libro Secondo. 7^ 

legge Greca col fegucnte elogio . M. A. DMatMì 
Tebnl. J. C. linguarum plurium interpres , Jefuitarum in 
Sebolis otim difcipulus . Indi per provare 1’ Afilo tanto 
' preflb i Gentili, che prclfo i iioftri, porta (b) in tc- 
flimonio il Calepino , e il Lexicon furis ; e per pib fta- 
bilirc la nccefiiiii di elfo foggiugne (c): Avverti Ami- 
co Lettore che i Demoni ancora ronfejfano /’ immuniti ^ 
e ciò perchè nel Rudente di Plauto introduccndofi La- 
trace che vuol ripetere le fue (chiave , ed cftrarlc 
dall’Ara, il Poeta fa rifpondere a’ Demonj : 
ge lo proibifee ; E fe ciò non bafta , loggiunge altrove 
(•d) che l' Afflo è flato fm dal principio del Mondo 
^ jurc naturai, poiché perfeguit andò una volta i Cani un 
Cervo ■) che fuggiva , ed ejfendo entrato que/ìo in un tem- 
pio tf Idoli, i Cani che l' infeguivano , Ji arreflarono , e non 
ebbero ardire di entrarvi dentro. E venendo pofeia alle 
decifioni dc’Cafi particolari, dopo aver difefo l’ Alilo 
in qualunque calo atrociifimo , e nocevole al pubbli- 
co , loggiunge (c) che non deve giovar il rifugio a 
prò dì que’ ritirati che inquietano le perfone Ecclefìa- 
Hiche da cui furono ricettati, poiché il diritto di con- 
Jervare la propria abitatone è naturale , e proprio delle per- 
fone regolari, e di tutti gli Eccleflaflici ; ed in confeguen- 
za fi dee antiporre al diritto di conicrvar la vitandi 

K qua- 

(a) DonAT.de A(ìl. circa prìnc. 

(b) Refol. I. num. a. 6 . 

(c) Ib. num. 8. obferv» imùt* ledar d^ntanes qmqm tempiomm, oc ho-, 
rum facTO’-um omnium oùfirvantiam ^ & immuniiatim confiteri. 

(d ) Rcful. 4. n. verf. ai ori’ condito eihm jur: •nuutrte: nam Cennu 
M •j'aatoribns infeeutut cum in ttmpium ft reeefiffet , Cunet qui rum iafeque-. 
bmuur , ihi ivtrart minime volueruni . 

(e) ReTol. 9. n. 1 j. 14. verf. j"t confervendi prorrium haiitationem efl 
naturale f proprium lerfinarum reguìarium ^ nec non omnium Tccle/iafiicoruntf 
M per confeqttent preponi dsbet furi confervandi reorum , tir 'confugenlium qua- 
run.cumque uttlitatem . prafertim quia •uuigatum babemut axioma in fure , quad 
io gruium alitujtu Jù ^ non tkbet in alteriut nocumntum retatqum . 
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qualunque Reo> o rifugiato, attefa tnalTmie la regola.' 
che quello ft di/pone in graT^a £ alcuno non dee ritorcerft 
in odio d" altri ; quafi non avefle il genere umano al- 
cun diritto di difender la vita propria , ed il Princi- 
pe quella de’ Sudditi contra i malviventi , e che le 
leggi deir Afilo celTino folamentc ovunque s interrom- 
pe il fonno, o la quiete de’ Frati , e non quando la 
Repubblica fi riempie di turbolenze e di malfattori . 
Dice altrove (a) che dormendo un Paroco in una Ca- 
fa che fia contigua alla Chiefa con una Concubina , 
per non effer da quella eftratto , dee fcegliere per 
proprio AfiJo un angolo, o camera particolare, e di- 
pinta dalla ftelTa Cafa, dicendo ciré per allora vuol che 
quella Jia Chiefa ; ed altrove foggiugne (b) goder 1’ 
Afilo quel Reo che s’attiene ad un Sacerdote che por- 
ta il Venerabile Sacramento, anzi che bafti a tal e& 
fetto andar con la turba dietro al Sacerdote ; e per 
provar ciò rapporta (c) il Tefto della legge Julia che 
dice ejfere il Senato parte del Corpo di Ce fare', dice an- 
cora (d) che gli Infedeli di qualunque Setta godono 
rimraunit^ perchè non fono eccettuati dalle leggi, ed 
agli Afili de’ Gentili fi ricovravano con ficurezza le 
perfone di qualunque religione fofiero • e fui fonda- 
mento di mafilme cos'i pefanti coll’ autorità di Bona* 
cina cfclama (e) Che fe i Giudici Secolari penf afflerò bene 
a quefle cofe non farebbono così facili a violar l immunità 
Locale delle Cbiefe fotte il pretefìo della confuetudine in 
eorum anima perpetuam damnatioaem j cd ivi ftefso (f) 

affa- 

,(a) Refol. 4^. 

(b) Refol. 6o. n. j. 

■ ( c ) L. C. ad 1 . Jul. M»jeH,retf, fmaerm • 

(d) Refol. lob. n. 7. ... 

‘C*) Rifol. tip. n, j. e p, - ' • 

(f) Ib. num. ij. . . . • 
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Libro Secondo. 75 
afTaticandofi per rifpondere alla confuetudine di Roma ^ 
ove ( fecondo attefta Farinacci ) prima della Bolla 
Gregoriana folo per i delitti leggeri giovava l’ Afilo , 
dice che ella valeva per la prefenza del Principe, o 
legislatore, o perchè forfè, altramente facendofi , fi 
dava occafione a’^delitti; quali una ftefsa ragione non' 
valefle ancora per l’ altre citth . Indi rapporta l’ auto- 
rità di Mario Italia (a) che alTegna un altro motivo 
della fuddetta confuetudine , ed è che chiunque com- 
mette delitti in Roma , pare che in qualche modo 
commetta delitto nella Chiefa , e che una cotal ra- 
gione non ha luogo altrove , e foggiugne che il Pa- 
dre Diana egregiamente fpfiiene quella fentenza . In 
fatti pih ridicolo , ed inconllante è Io llelTo Italia , 
ove folliene cotefto paradofib, mentre dice (h) ejfer 
Roma tutta pala-s^j^o del Sommo Re , e che ejfendo tlluflrata 
dalla pajjfione di tanti martiri^ meritamente deve dirfi Santa^ 
e la paragona ad una di quelle fei Città , che Iddio cojliff** 
perFjlftlo: dillruggendo in tal guifa il rifugio in Ro- 
ma fui punto medefimo , che vuole all' antiche Citth 
del rifugio- paragonarla . ' - ' 

Lo ftelTo Mario Italia in un altro luogo rapporta- 
to, e fcguito dal Farinacci, (c) dice , non efler ve- 
ro il detto d’ alcuni, che i Pontefici in varie conllitu- 
zioni fpettanti all’ immunità abbiano ricercato il con- 
fentimento degl’Imperadori j poiché le di loro conlli- 
tuzkmi fono affai più moderne delle leggi di qQelli , 

K.* 2 . quali 

( a ) Mar. Irai, de Immunit. Eccl. lib. i. c. 2. §. initium num. 74. 

( b ) Ib. verf. cum fit tot martyTum pajjìoniius U/uflrata &c. 

(c ) Farinac.de Immunit. c. 2. n. 26. verf. ntc ejì verum , prour alìqttot fie 
tiicemfs Mudivi ^uod Pomifcri in > cmjìitHtionibus ab tis faSis reqidfiverittt 
canfeufum , & voliimatfm Imperatorum qui fuper etdcm immunitatt ftatueriatt, 
cum tertum fit Pomifiiet prtcditìot JjtiJfe multo tempore pojì leges Qivilet ab 
Jmp. pTomulgatas, prout optime advmit Mar, Italia Ute, 
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j6 D E L Asilo 
quafi non vi foffero (lati al Mondo altri Pontefici y 
fc non coloro, di cui le Epiftole fon raccolte nel De- 
cretale Gregoriano; ed ignorando tutti gli antichi mo- 
numenti, per cui fi dimofira aver ottenuto una tale 
immunità dalla clemenza de’ Principi que’ Pontefici, e 
• Vefeovi che fiorirono a’ tempi di Onorio, Tcodofio, e 
Carlo Magno , come nel primo ragionamento fu da 
noi dimofirato . Altrove lo llcfso Farinacci trattando 
del Capitola primo àe AowwV/d/Vr, itv cui traferivendofi 
le parole dell’FfoJo, fi dice, che l'Omicida deve ejìrtirfi 
dair altare per fari» morire: dopo altre fiorte, e violen- 
te fpiegazioni, dice (a) che quel capitolo non appar- 
tiene a’ Laici , ma folainente a’ Chierici ; e ciò noiv 
perchè fiano eflratti dalla Chiefa, ma folo dal Mini- 
ftero deir altare, come irregolari,, per efser condotti 
alla morte fpiritualer, che è la Scomunica; ed altro- 
ve dice (b) non poterC riprender Gregorio XIV. per- 
chè non abbia flefo il delitto d' offefa Mae^d all’offefa 
della Regina, e de’ Tuoi Figli , mercecchè quello non 
è si grave delitto come ofl'cndcr la l’erfima del Prin- 
cipe ; e non per quello fi toglie al Papa, la facoltà 
di dar licenza in- fimili cafì d’ellrarre, ma co'Ioro ri- 
prendono in tal guifa il Pontefice, perchè vorrebono 
che ciò folTe lecito ad elfi, lenza impetrarne licenza 

, dal 

(a) Ib. c. 7. n.i jj.verf. T«/« ilie non loquìtùr in Laico ad Fccifjìam conm 
furiente, fed in Cinico , c/unn proptereà textut diciì prò’ ter homicidium ex in- 
duflria, Ò' per ia/idias ab co commi ffum,. eje rueileruùtm ab Aitati •, a^^uaj 
ab Ecciefia debeat extrahi , fed tjuod debeat a minijìnio altarit amtrvni proptrt 
irregaiaritatem , wi profter iitcurfam excomunicationem , ad tjttam pojìea refe— 
renda Jint fubfnjuentia vtrba, itane morialur : quia exeomnmeatio efl mori fpi— 
rituaiis , 

( b ) Ib. c. 14. n. v*rf. non Jit grave Crimea ejì , prout efi offendere 
Principi/ma perfanam, Ó" quod et fi tafns ifle in Conftitutioaib'a non fit txeo- 
ptui , non tamen abbreviata eft manne Pontificit , quia pojjil exirabendi iiceom 

tiam dare Sed vnitas eft, quod fie Poatificem redarguentet velleat , 

fibi licer* abfque Pontificit tonfenfu^ Cr perrmjftone. 
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dal Papa; all’ incontro poi trattando fé dicali Reo 
tffefa Maeftà cfii offende un Vefcovo, o Cardinale , 
non tratta' più la bilogna con la faciliti ditnoftrata 
nel cafo delle Regine) o de’ figli, ma con molta fe- 
rietù , vacillazione, e dubbio ; e non altramente che 
fe'più chiaro foffe il delitto offe/a Maefìà nell’ offen- 
der' un Vefcovo di quello fia nell’ ofiefa delle Regine , o 
Principi di Regio Sangue ;c però foggiugne che fe il Vefco- 
vo in qualunque evento non feriveffe al Papa per la 
licenza d’eftrarre il Reo, farebbe degno di riprenfione, 
e gafiigo, e che intanto deve ben cufiodirlo. 

Ma che maraviglia far^ fe cos^ ragiona il Farinac- 
ci, quando intorno a una fimile quifiione udiremo il 
P. Bordoni? Efaminò (a) cotefto buon Religiofo i cali, 
in cui non gode TAfiìo il reo (foffefa Maefti fecondo 
il difpofto della Bolla Gregoriana , e fucceffivaittente trat- 
ta la quifiione, fe il Frate che offende il fuo Genera- 
le , o Provinciale , come reo / offefa Maejìà fia privo 
d’un tal benefizio, e feioglie ogni quiftionc condire, 
che gode l’ Afilo quel chierico, che in qualunque mo- 
do offende il fuo Principe, poiché, com’ c’ dice, non 
è il Chierico fuddito formttle del Principe, ma fola men- 
te materiale. Soggiunge dappoi che gode l’ Afilo chiun- 
que fia reo di ribellione contro al fuo Principe , o 
che tenti di ufurpare il Principato , perchè la Bolla 

Gre- 

P. Bordon. var. refol. I. num. 24. un occident Provinciali m , & Centra- 
lem fmdeat immunitate Ecckfia ì difficultas pendei ex Bulla his verbis : Isfc 
maje(ìaiis in p<rron\tn ipnufmet Principis ...... nffMr [“liklt fuhfeQit na- 
turalità ani matei ialit , fj(t neceffarla eji f 'ormalit , hoc eft Ecclefiaflicus natut 
fub diftriSlu Princlpls ad hunc effeBum non eiicitur fubditas , neejue proind* 
reus efi crlminis l.cft majeflatit iltum Itedms .... rebettio autem , vel fe faclens 
Prlncipem non induci! privationem , ut docet Pereprin. Barbof, Farin.ic. Italia , 
^uot prò fe citai Diana ( n. 15. ) In Religione autem Ceneralis faltem dicitur 
Princeps ( n. 28. ) Igitur refptndto crimtn committent in perfonam fui Qme- 
ralit privatur immmitatt . . , 



Digitized by Google 



78 DELL*^ Asilo 
G regorrana eccettua, dall’ Afilo que’foli che fon rei di 
offela Maeftk contro la JìeJfa perfona del Principe ; e fi- 
nalmente conclude che non gode 1 ’ Afilo- quél Frate 
che offende la Maefi^ del fuo Generale , qual è vero 
Principe nella fua Religione , lafciando folamence in 
dubbio fe lo goda chiunque offendelfe il Provinciale. 
rinaeDia diremo poi di Bonacina^ e Diana, Uomini fra 

«a. Cafuifti di tanto credito ? mentre ponendo mente en- 
trambi (a) al Capitolo della Bolla Gregoriana, in cui 
fono efclufi dalì’iramunith quei, che commettono Omi- 
cidio in Chiefa, non folamente concedono 1 ’ Alilo ad 
un uomo, che effendo in Chiefa, ordina l’ uccifione di 
un altro che è fuor di Chiefa ; ma a quello ancora 
che da fe fleffo tirando un colpo di Archibufo contr’ 
tin altro, eh’ è fuor di Chiefa , l’uccide; flimando per 
avventura que’ valentuomini, che cffettuandofi il colpo- 
fuor della Chiefa, l’omicidio non fi dica pih commef- 
fo nella medefima ; oppure che non uccida colui che 
fpara l’ archibufo , ma la palla infuocata chVefce da 
effo. Lo ftelTo Bonacina (b) difende, che un Malfat- 
tore commettendo un delitto colla fiducia di ritirarft 
in Chiefa , gode l’ Afilo di effa , sì perche peccando 
taluno ne’ Cali rifervati in tempo di giubileo colia fpe- 
ranza d’ ottener 1’ affoluzione , può nè piìi nè meno 
elfer affoluto, s\ perchè l’ afilo fi concede a chi com- 
mette delitti fenza una tale fiducia , onde decfi con- 
cedere ancora a chi pecca fotto la fieffa fiducia , 'cd. 

oltra 

(a) Bonacin. de !egib. dlfput. j. qu. 7. z. n. io. Diana de Immunit;. 
reCol. p. riferiti , c confutati dal Curtell.de Immunit. 1 . i. qu. p. num. i. & qu» 
n. I. ovealn. io. rapporta le parole di S. Agoflino efprcfTe nel Capitolo a j» 
de panit.dift. i.femiciofi fe decif-tunt qui exiftimunt eos mneum tumicidas efi. 
fe , qui mmibut hominem occidunt , & non fotius eoi , per quorum confihum ^ 

fraudem , CS” exhortatianem komines eutinguuTrtuT , 

(b) Bonac. de iegib. difp. j. qu. 7. $. 2. m la. -* 
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Libr'O Secondo. 79 
t)ltra ciò dee ciafcuno e(Ter punito , ove commette il 
delitto, e non. fuori ; e perciò avendo quel- tale pec- 
cato fuori di Chiefa> non dev' eifer punito nella me- 
dedma . Chi mai ud\ raziocinj più felici , e raalTirae 
piò graziofe di quede. 

Sarebbe -certamente una lunga fatica fe volcfllmovii.Deii» 
qui raccozzare tutte le fallacie di coftoro , alcuni 
quali abbiamo letto di fuga , ed altri abbiamo trala-eDedano! 
fciato di leggere^ fapendo che fono della (lelTa fari- 
na. -Per altro poco ci dee recar maraviglia il leggere 
tali fconcezze in libri di limili autori > quando anche 
Topere d’autori piò dotti, e circofpetti non fono im- 
muni da’ medeftmi errori per i falfi principj , fopra 
quali han gettato i fondamenti dei loro trattati . La 
GlolTa ( a ) comentando un Canone del Concilio di 
Toledo, in cui fi riferba al Principe la facoltà di pu- 
nir i Sacerdoti -, che non rendono i fuggitivi , inter- 
preta per Principe il Vefcovo , o 1’ attore , e 1’ Arci- 
•diacono (b) intende quello eflfer il Papa. Jacopo Me- 
nochio ( c ) confonde 1’ AClo delle Città Giudaiche 
con quello de* Sacri templi, e crede che l’ afilo fia di 
ragion divina, -perchè fi legge nel libro I. de* Macca- 
bei ( d ) aver Demetrio Principe infedele progettato 
agli Ebrei di conceder l’ afilo al tempio di Salomone 
a condizione che fi collegalTero con ellòluì contro A- 
lefiandro figliuolo di Antioco ; ed oltraciò dice , (e) 

■che eflèndo fiato da’ Papi determinato , può dirli an- 
cora di ragion divina , perchè H Jus Pontificio fi di- 
ce 

. (») GlofT. in c.' V. PrincipU 17. qu. 4. ’ 

(b) Archidiac. ib. in glolT. marginai. 

c ) Menoch. de immuni!. 1 . 4. in princ. ' 

^d) Machab. i. c." io. 

Ib. verf. juTt vm quodtthquifiS’ jtudivitmn»pptHatiirÙ‘e, 
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ce jus divino, Tiberio Deciano (a) fcrive che 1* altare 
rende ficun i Dcl'nquenti ^ perchè 1' Ffodo dice che 
r Omicida ft cf'rcgga da cftiello , e fi faccia morire , £t 
ahrove ^b) (raa.indo deU’ £pi(lola apocrifa di Sant* 
i^goftino a lontfazio Conte) o (ìa Prefetto dell’ Afri* 

* ca, vuol provare che non fia lecito all’ Imperadore , 
e Supremi Principi 1’ eflrarre alcuno dalla Chiefa ; 
poiché il Re Bonifazio fu fcotnunicato da S. Agolli. 
nO) e non fu alToluto le non dopo over rehituito al- 
la Chiefa l’ uomo edratto da elfa; e nello ftedb ridi- 
colo errore s’abbatte il Farinacci nel fuo trattato dell’ 
immunità (c): 

yjjj^ Diego Covarruvias dopo aver dottamente provato 
DiegoCo-non eflTer l’afìlo di ragion naturale) fegue a dire [d] 
edAnaftal*'^® neitampoco egli e di ragion divina per aver la 
gio Ger- Legge di grazia rivocaii i precetti giudiziali del vec- 
inomo. teftamentO) quantunque peraltro le leggi umane 

l’abbiano giudamente rinuovato full’efempio delle an- 
tiche Cittk dell’ Alilo, e della Franchigia, che altrui 
dava il divino altare, fenz’abbadare che la Legge di^ 
grazia non ha potuto rivocar que’ precetti che nel 
Vecchio tedamento non fi leggono ; e che le Cittk 
deH’Afilo non avevano relazione alcuna al luogo Sa- 
cro ) ma alla fola caufa degli innocenti . Ed Anada- 
fia Germonio [e] impugnando il Covarruvias , e ca- 
den- 
za) Dedan. Traft. crìmìn. ì. 6 . c. de extrah. ab Ecc. n. a-.' 

(b) Ib. c. ay. n. i. Bomfocitu Kn fuit excttmtmiuaus qui non fuit ak- 
fitmus nifi frius hominem refiituijftt EccUfia, 

(c) Farìnac. c. a. num. 24. 

( d ) Covar, var. refol. 1 . a. c. ao. in 2. cond. verf. idn quamvh ftge Mo- 
' ftitn nb altari nuilut ad punìtìonem crimini) evellendur effet, non dtducitttr ex 
to, hane iwmumitatem divina tegt fanciiam apud Eccltfiam offe. 

(c) Gemi, de Sacror. Iinaiunit. lib. capi, id, num. 5. 
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jendo dall’error di elTo in un altro, folHene che in 
quella parte la legge molaica non fia Hata tolta di 
mezzo dalla legge evangelica, anziché polla dirli an> 
cora r Alilo antico delle Citcìi giudaiche trafportato 
ne’ templi nollri per legge Divina, non aflcgnando ra- 
gione alcuna , perche piuttollo i moderni templi ab- 
biano fucceduto all’ antiche Cittì dell’ Alilo,' e non le 
noftrc Cittì che fon ricinte di mura, com’ eran quel- 
le: ed altrove per, derivare dalle Divine leggi quell’ 
Alilo, oltre ,1’oziofo rapportjo dell’ antiche Cittì giudai- 
che, trafcrive le parole di Crifto agli ApoHoli , ove 
impone loro, cb' ejfendo perfeguitatì in una Città , fug- 
guno neir altra fenz’ aver rollore di leguir le bajc di 
Mario Italia; (a) che dopo aver approvato un cosi 
forte argomento, foggiugne ancora che l’ Immunitì lo> 
cale fì prova di ragion Divina dalla legge d’ Onorio 
che dichiara rei d’ offefa Maellì i violatori di elTa , 
non potendofi , com’ e’ foggiugne , intender ciò della 
Maejlà umana , ma folamente della Divina . VedeG a- 
dunque apertamente qual fede polTa darfi in tal ma- 
teria a’ noHri comuni Scrittori , mentre non han lafcia- 
to di dire ftrav^ganze cotanto incredibili , e,fconce,o 
per ignor nza dell’ EcclefìalHca difciplina o per de- 
bolezza fcrupolofa, o per timore d’opporfi all’univer-' 
fai errore , che chiamano elh comune opinione-^ o per 
proprio interelTe , e per ampliare 1’ autoritì del foro. 
Ecclclìallico , come fpecialmcnte avviene in parecchi' 
Scrittori, che. fono Vefeovi, o Ufieiali dcllcCuricEc- 
clefialliche . • , • 

L E’ per- 

ca) Mar.Ital.dt Immunit. I. i.c. «.nuoi.SS. pag. 4). vert h'mc ^ <jmd 
Imperatar &c. ibi. MUntn itiud MUjeflatis intelUgitur procutdubio d* Ma/tJImt 
dhina, c$im aitila terma maftfiat tffeadadir , 




8z 
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lX.Arpi- E» pertanto cofa piacevole il leggere il compènfo di ta> 
autori qualunque volta leggono dottrine oppofte al- 
tovati le loro in altri Scrittori, a cui non fanno rlfpondere, 
5^r"cc» ballando a’medefimi il dire che fon quelli uomini di 
àit3.tì'».ù‘ I attiva cofcìcHT^a^ anemici della Cbiefa^ e in confeguen- 
*®' za che non fanno alcuna autorità: cosà Deciano (a) 
rifponde alla pratica di Pietro Ferrari, e cosà il Fa- 
rinacci ( b) con tutti gli altri fuoi fintili; e poiché 
ragioni fode non hanno alia mano , fon pieni di ri- 
velazioni , e di favole , e narrano miracoli , e gafti- 
ghi avvenuti a coloro che hanno fatto fimili effrazio- 
ni, non divifando fc clic fiano fiate fatte per pura 
violenza , cd animo facrilego , ovvero per la retta 
amminifirazione della giufiizia. Nè per tanto codefio 
artifizio dee recarne maraviglia , effendo antico , ed 
ufato ancora da’ Sacerdoti degli Idoli , onde fi legge 
in Paufania (c) che Minerva punà gli Ateniefi per 
aver malmenato Cilone ricorfo al fuo tempio ; che 
Sparta [d] fu maltrattata da’ Terremoti per aver i 
Lacedemoni violato i fupplici che ricorfero al Tem- 
pio di Nettuno; che eflendofi ricoverata Laodomia[e] 
nel tempio di Diana Eféfina, la Dea vendicò con o- 
gni fpezie di flagello la temerità del popolo, che" ivi 
fteffo l’uccifc; e che Siila pure fu punito da Miner. 
va con male fordido, ed incurabile, per aver efirac- 
to Arifione dal fuo tempio , ed uccifolo : quali efem- 

pii 

( » ) Decian. tnft. crim. Kb. 6 . c. * j. n. a. Mdituds e/I* y«w 

qtumiU sHtiaritMj J. P. Ferrimi, nule èffe femfit de am fleerin 

efi ctmtrn Ecclefi^icot iirvefiHf , 

(b) Fariiuc. de Immunit. c. a. n. 7. 

(c) Paufan. in Achak. 

(d) Id. in Corìnthiac. Se in Lacoiiìc. ~ 

( e ) ]u(Un. 1 . 18. Laodomia cum in aràm Dimia ewifugijfèt , eoteturfu paputi 
interficitur f W factnmi Dii iimihinslet ajfidaii tiadiiiìs gentit Ct prop* imeri^ 
pt tfùéu ptpedi vimiifavenoit » 
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^ L 1 B R o Secondo. 8j 
pii inficine con altri del rifpetto avuto al tempio 
Àleflandro , cd altri antichi Eroi che furono profpe» 
rati da’ Numi, fi rapportano eruditamente dal fuddet* 
to Germonio. [a] 

Non farebbe per avventura diffidi cofa il perfua>x. Timor 
dcre a’pih deboli, che non s’arredino a fimili 
zit^) fe non fodero foprafatti da quella delle rifolu-coono- 
zioni de’ Cardinali 9 e Congregazione dell’Imraunitk 
e vie più delle Bolle , ed Epidole Decretali , e fo-(Uca dilei- 
vra tutto delle Cenfure, che in effe fi leggono mi-P*“* 
nacciate contro a’ Violatori della locale Immunità . 

Ma tuttavia fe fperar potremo una brieve attenzio» 
ne a quanto abbiam detto , o diremo , non difperia- 
mo che vengano al fentimento nodro anche ì più de> 
boli, e fcrupolofi. 

£ in primo luogo e’veritk infallibile , che altrara- XI. Le 
gione deve tenerfi delle leggi umane, cd Ecclcfiadi- 
che; ov’elTe appartengono all’ unitk della Religione ,cieu^- 
o fon fondate nella ragion divina, e naturale, e di-j^V“^|j^ 
fpongono di cofe utili al Popolo,' c Repubblica Gri* Alilo non 
diana; ed altra ragione dee tenerfi delle medefirac 
ov’clle femplicemente alcuna cofa difpongono per am* ragion u* 
pliare la giurifdizione Ecclefiadica . Imperocché ficco*^**'^’ 
me nel primo cafo debbono con tutta riverenza rice- 
verfi y cd oflcrvarfi : cos\ nel fecondo è lecito ai Prin* \ 
cipi, alle Repubbliche , e per fino alle dclTe Chiefe 
Inferiori il riconofeere le medefime, e difaminarle, e 
quante volte fi vegga non efièr utile 1’ ofièrvanza di 
• effe , trattenerne co’ modi legittimi 1’ efecuzione , o 
procurarne la rivocazione . Si veggono a migliaja i 
Canoni, o non ricevuti, o per contrario ufo rivocati, 

, fenza, che i fommi Pontefici intendano con tutto ciù 

La che 

(a) Gerrnon, da Sacror. Inununit. 1. t. e. if. 
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che tali Iftituti fiano da ólTervarfi elTcndo effetto pro- 
prio della moderazione Ecclefiaftica quello di non pre* 
icrivere altre regole per lo felice Itato della Repub- 
blica Criftiana circa la difciplina efferiore , fe non 
quelle che fono accomodate a’ coftumi del Popolo Cri- 
ftiano, e che non fono forgenti di fcandali , di con- 
fufioni, e di turbolenze; di qual verith come per fe 
fleffa notiffima non è qui d' uopo 'arrecar documenti, 
onde rcfla folo a provare che 1’ Iftituto dell’ Afilo , 
quantunque approvato, e difpoflo dalle leggiEcclefia- 
■fìiche, non fia però fondato o nelle leggi divine, o 
nella retta ragione, ain quella di provvedere al ben 
pubblico, e all’utile della Repubblica Criftiana. Ch’e’^ 
non Ca di ragion naturale lo prova il Vefeovo Covar- 
ruvias ( a ) fui fondamento che una tale immnnitk 
« 9 » fta uno di que principi di ragion naturale eòe htfegnan» 
non doverji nuocere ad alcuno , e che i abbia a vivere fe- 
condo la retta ragione , e tampoco ft deduce da quelle 
per necejfaria con/eguenT^a ; poiché /ebbene il culto, divi- 
no è di ragion naturale , non ne fegue perciò che f Ornici- 
da fuggendo al tempio non poffa effer e fratto da quello , e- 
punito , mentre il cafigo fejfo degli Empi ò f abilito dalla 
naturale divina y ed umana ragione; ed oltre ciÒ il diritta 

di 

, . . \ \ * » 

( a) Covsrr.Var» refot. T. 1. c. *o. nv 1. “ iacttnirlomm , &■ Ecciffiamm im~ 
Mumtas furf naturali ftatuta non ejì , nec ex eo ■uetitum criniinum auEioret et-, 
,, iam ipvitO! ad funitionem a tempUs extrahi , quod trohatut : hac ’etrnim im~ 
,, munita! non , eft de primis firincipis juris naturali! , <jua diBant tulli noten- 
f, dum -effe , rationa vivindum fere , nec ah bis mceffario deducitur ; nam iicet 
„ Ùeum cotendum effe , Oii /ut naturale pertineat , non ex hoc fequitur homici-. 
f, darri fugientem ad ttmplum, ve! Ecde/iam non eff' inde dedactndttrn ^ m pu— 
„ niatiir .,Si/uidem Criniinum punitlo /ure iMturali , anino, & iuniano flahilt- 
„ ta praterea jus naturale tohi , aut mutar! humanis cònfiitutionibus nt,rt 

„ poieflt licei ab hit declorati foffìt Cy* tamen Ecctrfiarunr Imniunitas rtert 

„ tantum quo ad declarationem , fed & quo ad neniam conjiil utioricm , hitmapit 
n juribut , & iegibus fubiicitur , quod nemo negabit . Igitur ‘cvnfequent eft eam 
f, fure^ naturali ftatutam non efte . 

. . • • :-;i (a) 
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di natura non Jt pui. toglierà ^ e‘ mutare dalle leggi ■, ben- 
ché fi pojfa dichiarare , eppure f immunità delle Chiefe fi 
pub togliere interamente ; e non' Io negano i difenfo- 
ri (3) di cfla , maffimamcnte fe il' Papa lo facefìfc , 
onde corae'xonchiudc quel dotto Vcfcovo non è ella di 
'ragion naturale • 

In fecondo luogo , quantunque naturai cofa fia il 
rendere culto al fommo Iddio); nondimeno in quanto g^ito dì- 

appàrtiene agli atti efterni egli è arbitrario e diurna- 
na invenzione, avendo gli uomini ftabilito le forme” 
del Culto con ilceglierne uno piÌJ che un altro , fic- 
come è queflo di non 'eftrarre alcuno dal facto tem- 
pio per fórzàj ’qual ritrovamento p'cr quanto effer pof- 
fa * ragionevole , e pio', non è però cosi neceflario, nè 
'fu la ragione fondato , quant’ è 1’ olTervanza di que’ 
•precetti, T adempimento de’ quali il Signore ' Iddio e- ’ • 
fpreffamente ricercala noi com’ è' quello di render 
giuflizia , gaftigando i- malfattori ,’ c fpezìalraente gli 
Omicidi; onde fe ben fòffe un atto di rifpetto il non 
•eftrarre 'un reo dal palazzo del Principe, non fareb- 
be però piò rifpetto il lafciar quello impunito , ove 
colui aveffe contr’al Principe , e fuoi diritti alcuna 
cofa operato, ed a’ fuoi ordini contravvenuto , ovvero 
quando il Principe fteflb ne avefle ordinato il gaftl- 
go; poiché volendo noi trafgredire i precetti di Dio 
per quelle tradizioni , che fono infegnate dagli uomi- 
ni, altro non faremo fe non che accoppiarci a que’ 
Farifei, a’ quali rimproverò il Redentore (b)che tra* 

fgre- 

‘ (a) Farinacc. de Immnnit. c. i. n. |4d. 

(b) Matth. vot tranfgrrdimmi mandatum Dei propter tra- 

ditionts vfjhrat . Nam Deus dtxit : homra patrtm , matrem Vos nutwt dici- 
tis\ ^uit$m:jut dixtrit patri, vei matri : manus tjuodcumtfut eji ex r»e tibi prode- 
rùfieo' nm'htmrtfUabit patrem fmtm, & matrem juant i Ù* irritum fecipti 

-mdn- 
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fgr^divano il precetto di Dio per feguire le loro tra- 
dizioni , e quelle de’ lor maggiori , lavando le mani 
pria di mangiare , e battezzando i vali ) ed i calici* 
ed avendo fcritto Mosé che fi onoralTc il Padre , e la^ 
l^adre, perfuadevano i donativi altempio, c non di 
fovvenire a’ genitori * conchiudendo perciò che Tono» 
rare Iddio feconda le umane tradizioni con trafgredi- 
dire i precetti divini efprefiì , altro non è (a) che 
render onore a Dio con la bocca , ed aver il cuore 
Lontan da quello. 

xiiLDif- in ciò fi dee por mente a quanto ha pratica- 

iérenza&a*tQ la cieca gentilità nel fuperftiziofb culto de’ fuoi tcm- 
plt> da cui r Afilo Ecclefiafiico è derivato ; poiché in 
Bid,eci«’ primo luogo non giovavano gli A fili degl' Idolatri a* 
intorno a* Malviventi , ma folamente agli OpprelTi, o a Coloro 
Templi, che fenza volontà, e confentimento proprio offende- 
vano altrui, come abbiamo da Tucidide , dalle leggi 
Romane ^ e da tutta i’ antichità , ed hanno offervato 
molti eruditi fcritcori ;, ( b ) e perciò quando incomin- 
cioifi a far abufo di detti Afili , e dar con elli occa- 
fion di peccare a’ fcellerati , furono quelli per decreta 
del Senato tofio aboliti i ma che prò fe tali Afili an- 
cora 



tMtdMntm Dtì propftr tt/utìtknet veflriu : HjfpMriui , bent praphetéruit de vebli 
Ifaiat dkens i Paputiu ijle laiiis me honotat i mr autem eorum lo»ge eft a me .. 
5VW caufa citate me^ docnuet daBriaafy &• mandata haminttm . Marc. 7 . TelÌM~ 
^aentes enim mandatum Dei tenetit traditimet hominam ; Bapti finata urcearum y, 
^ Caiktim, aita pmiiia bit fachis malta Bette irritum feciftit frate- 
futm Dei y ut traditimem' vefiram feruetir, 

( a ) Conviene in uno fìeflb Ragionamento Van-Erpen. de Afyl. tempi., 
eap. j. S. t. 

(b) V. le varie leggi .1 e gK Scrittori rapportati nel primo libro . 
Germon. de Sacror. Immun. 1. i.c. id.n. a. e j.ove dopo aver detto che non. 
mova 1’ alilo ne’ cali dtfpofti dalle leggi, fo^iugne : Quia non efl fimilia de- 
TiSa eornmietemiBut f fed teliquis ^ ftatut parceudum, ae quid ep^madi ab attda- 
cittrìbut patiantur i fraterea tempùtrum Seeuritat non inferemibut infittiaSyfed la~ 
fis a Uge datar Ò'c. V. Gotofr. in 1. 1 . C> Tb, de b q« ad JBccleC coofiig. 
pag. 
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cora aveflero foflenuto qualunque iniquitìi ? è perciò 
ragionevole che da' tal pratica fi prenda argomen» 
to per regolar le azioni de’ Crifiiani ? V' è compara- 
zione alcuna fra la fuperfiizione di coloro , e la no* 
Ara veritìi ? attribuivano elfi diviniti alle fiatue , 
alle mura , e quella entro luoghi materiali circofcri* ' 
vevano; ma non cos^ dice il Signore. Imperocché co- ' 
me S. Stefano rimproverava a’ Giudei , (a) Salomone 
edificò la Cafa di Dio, ma non abita Iddio ne* luoghi 
manufatti) dicendo per mezzo del Profeta: Il Cielo è 
mìa Sede, ma la terra é Scabello de' piedi miei, tfual cafa 
adunque fabbricar ete per me? £ pria di elfo Geremia (b) 
ammonifce il Popolo a non aver fiducia nel tempio ; 
poiché il Signore abita ih ellb alim-a folo , che vede 
camminar i fedeli per la diritta via , render giufiizia 
al pubblico, ed al privato, al foreftiere, al pupillo, 
ed alla vedova, che non fi faccia calunnia ad alcuno, 
nè fi fparga il fangue innocente , nè fi trapalfi all’ 
idolatria . Onde fegue a dimofirare che quanto è pih 
facro il luogo in cui s’invoca il divino nome, tant’è 
maggiore il Sacrilegio, ov’è divenga ricovero de’ La- 
droni, e Scellerati; e io confermò il Redentore difcac- 
dando coloro' che il tempio col mercatare profana- 
vano . ' 

< ■ . . Ni. 

. < • • 

• I AA. Apofl. e. 7. verf. i. Sédomm auttm aJìfieavh ilii dtmtm , fed nm 

tucttfm in mmtfaSts habitat, ficta per Pnphetam dicit : Car/«m mihi fidet 
terra aattm fc^eUmn fud nm mttntm ; fnam demum adificsbitii Pubi i Vita 
Daminuj Crc, 

(b) }erem. 7. bmat facht •uiat vefirat, tir Jludia vtjhra, tir habitabt 
iìftum in hcn ifio ; ntiitt ccmfijerr in vttbit mtndacii dicemer ; Templum D»- 
ntini, Templum Domini , Teinplum Domimi tft j ijuamiamfi bene direxeritit x>iat 
\iejhas', tir fiudia •nefira , fi fieciritit judicium intef •uirum , Ù" pnatimum tfmtf 
tiàvma , tir pupillo , t!r vidùa non' fettritit ealumniam , net fimguinem itmnm 
eèntem ejfmdtriiit in loco hoc, ^ pojl dtor alietns mm ambulawrmt m 
* um vobit tnetipfit, babìtabn vtbifeum m loco ipfi> . 
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88 • DELL* Asilo 
Nc in ciò è da por mente alle parole de’ noftri zc- 
lami Ecc'cfi^ftici, ove dicono, (a) che dalle parole di 



XIV. 
Sentimen» 
to 



den ore in- Grillo rcllano elclufì coloro che negoziavano al tem- 



torno all* 
aCioi 



pio , e non quelli che il tempio ricoverava per de- 
litti commein . mentre fufhcicnte farebbe una cotal 
rifpofta le d’ altra parte fi leggclfe alcun divino co- 
mando che llabilifce a prò de’ Malfattori 1’ Afilo al 
tempio , c per dillruggere un tal precetto opponefli- 
mo quel luogo del Vangelo; ma poiché di tal Afilo 
non fi trova il inenomo veftigio in tutto il vecchio , ' 
e nuovo „Teftamento , e d’ altra, parte fi vede aver 
Criflo Signor Nollro dilcacciato dal tempio i Vendi- 
tori, arrecando la regola generale che la Cbtefa dì Dio 
ejfer non dee fpelonca di ladri , non fi fa vedere come 
polla gik piò difenderfij 1’ afilo de’ Malfattori fenza op- 
porli allo fpirito delle Leggi divine ,i mercechè la 
fpelonca de' ladri ugualmente è quella, io cui elfi trat- 
tano de’ loro ladronecci, o quella, in cui s’afcondono . 
per indi rubare a’ Viandanti , o quella finalmente in 
cui fi ricoverano , o fi difendono dopo aver commef- 
fo alcun delitto. E fe Lucio Tci;zo (b) Papa volen- 
do proibire a’ Giudici che non efercitalTero giufiizia in^ 
Chiefa , appoggia il fuo fentiroento alle, parole del 
Vangelo, in cui dicefi non ejfer la Chiefa fpelonca de' 
ladri , non fapremo noi vedere come uno Hello tempio^ 
trattandoli della dimora de’ Giudici, abbia a dirli fpc. 
lonca di ladri ^ e trattandofi de’ ladri abbia ''a dirli 
di Dio, E quello è il fentimento del famofo Gian-Pie- 

tro 



(• ) Grrmon. de Sacror. Imroun. 1. j. c. i6, n. ij. 

, (b) Lucio III. io c. J. de Immunit. Cum Eccif/u Dei feamdum Evm$- 
giiicMm verhatem tUmut oratimit .cj-r debeat , non fpetunta intromum aut fato . 
fungi jmum ; ne fecuinrtt fndiets caufts , uhi de f»n(>uinij effgtfkme tgitànn Ec- 
ciefin ngitnrt fuefctmim ^ fui aaathtmn$it imemùtutna* pnhiitmus^ . ^ 
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tro Jc’ Ferrari detto il Pratico di Pavia il quale per- 
ciò dice ( a ) ejfer in quejìa parte le Leggi canoniche /late 
fatte fenxa ragione a tapriccio , e cantra il Jus divino ; 
quale fe non volle tollerare i venditori di vettova- 
glie , quanto meno dee tollerare nella Tua Chiefa i 
ladroni , e gli omicidi ? e lo HelTo fentimento fu an- 
ticamente infegnato da Cino Piftojefe : per altro le pa- 
role del Ferrari fono ftate dalla mano de’Cenfori Ec- 
clefìadici cancellate ^ e non fi leggono nella fua pra- 
tica delle piò. moderne imprelTioni. 

S’accorda al medefimo fentimento il grande Alcia-^Y-^!'“* 
to, (b j ove dice che le leggi Pontificie olTervano il Ecciefiafti. 
contrario di ciò, che l’Efodo, c Ginftiniano han di-'’’*®.P^^ 

r n ■ • f 11) ^ • 1- deir afilo 

fpolto in materia dell Omicidio , mentre per le leg- riputate 
gi divine, ed umane anche per T omicidio femplice dee 
l’omicida elTer ellratto dall’altare, ove all’ incontro qucl-vino. 
le eccettuano il folo Proditorio. 

Dicono alcuni Dottori, e fra quelli è Remigio de’ 

Conni, e Deciano (c) che dal precetto di Dio ch’e- 

M fclude 

(a) }o. Petr. d« Ferrar, prafl. in forma inquint. n. jl. Ex his non fo- 
teft imptobmbtliter ^uari , an Rtus confugiens ad Ecdefiam ( pula humicida , la 
tro , ve! fimith ) pojjit exinde extrahi , realiter per Judicem feciilarmi àtte- 
ri ? & videiur quod non per text, drc. ego dico ( faìva reverentia ) quod htec 
pura funt faàa fine ratione, & ad ieneplaàtum ; imo Ó" cantra jut Divìnum , 
gito eautum efl : Domus mea domus orationis vocaiitur : Jerem. ly.Si enim Chrì- 
Jhu ntluit tolerare ementes , (pr vendentes in Ecclefia , fid eoe eficit: Matth. 21. 
guanto magit non vult receptari in fua Ecclefia iatronet, homteidas y Cr fimilesì 
Quia ergo minor in majorem non hahet imperium , nec jurifdifìionem , dico tjaod 
nulle modo talei perfome pojfint, nec debeant in Ecclefia recipi , nec cjui fu Jf ra- 
gia dr fendi , imo totaliter ab Ecclefia y Ù" extra Ecdefiam fint eiiciendi . 

(b) Alciat. 7. parerg. c. 6 . At badie aliud Pontifica obfervanty & omni- 
bus facinorofis Immunitatem Ecdefite falvam effe jubent legemgue Exodi 

non in fimi Uà bomicidio intelligunt , fed guod alio Crimine adgravetury guam 
imerprttationem funt ex nofiratibus Dobìuribiit gui non probent , adverfut 
Pontificie Cananee invebantur , gui anfam guandam delingiiendi praftare videan- 
tur tam facili , tam tarata ad evadendum via. 

(c) Remig. de Goon. de Immunit. in princ, n. 5. Dedan. tia£L crìm. 

1. 6. c. 25. n. a. 
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fclude Tomicida dall’altare, fi può dedurre in fcnfo op- 
pofto che in ogni altro delitto il reo non venga eftrat- 
to da quello; ed oltra ciò rapportano altri le parole 
di un Concilio di Colonia, e del Concilio di Trento , 
( a ) ove fi dice effer t immunità Eccleftafìka ijìhttita 
per ordina':^one divina^ ed Eeclefiajìicbe Leggìi 
^yLAfilo Grande è però 1’ imprcla di Jofiener l’ Afilo fu fon^ 
fi pu 5 damenti cotanto incerti, e vacillanti. Imperocché fic- 
fermare come ridicola confeguenza farebbe quella, le leggi di- 
cono, che fi punifca un tal delitto: adunque permettono 
tutti gli altri: cosi llrana cofa è il dedurre l’ Afilo de’ 
Malfattori da quelle parole, con cui elfo vien proibi- 
to nell’ omicidio; e fe un tale argomento fi ammcttefi' 
fc , mille fconcezze difender fi potrebbono coll’ auto- 
rità della divina fcrittura ; dee crederfi adunque che 
nell’infegnare il fommo Iddio che l’omicida fia dall’ 
altare (Irappato a forza, ed uccifo, abbia con ciò vo> 
luto farne conofcerc il grande abborrimento che aver 
dobbiamo centra gli omicid):, e che per qualunque ri' 
verenza al Sacro altare non le ne arredi il gaftigo, e* 
la morte p nè mai potrh dirli in buona dialettica che* 
abbia con ciò fiabilito una legge favorevole a Malvi- 
venti in ogni altro delitto, poiché le ciò l’ eterna pre- 
videnza avefle voluto , poteva ben ordinarlo con de- 
creto generale, ed efprelTo, come ha fatto d’ ogni a li- 
tro precetto giudiziale , e cerimonia fiabilita per leg- 
ge. Può dirfi ancora che con tali parole ha inlègna- 
to il Signore la pratica di punire i rei che fuggono 
all’Altare, cioè di tirargli fuori di efTo , ed indi fan 
gli morire, come praticò Jojada Pontefice con Atalia.- 

Ma 

(a) Condì. Colon, p. c. 20. Trid. Se(T. aj.c.20'. deReform. Ecc/f/ì^, riir- 
p*rfoHarta» tcclefmrHm irofnimiw Dti ordinmione , Cammicis 
ittfliiMa , ' 
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“Ma fc poi non fi potefic quello eftrarrc , o non volef- 
fc ufcirne, il fatto di Salomone contro di Gioab c’in* 
fegna effer piuttofto lecito l’ucciderlo full’ altare, che 
perdonargli la vita. Nè oftano a tutto ciò le parole 
del Concilio di Colonia, o di Trento, poiché il pri- 
mo è Provinciale, e di debole autorità , e' il fecondo 
non appartiene all’ Afilo Ecclcfiaftico , come gik fcriflc 
Mario Italia (a) uno degli acerrimi difenfori dell' im- 
munitk locale . Ed in fatti è ben meglio lo fchivare 
con tal rifpofia qualunque odiofa controverfia che po* 
irebbe formarfi fu la vcrith d’ una s\ fcabrofa propo- 
fizione, che volerla fofienere fui fondamento di un jus 
divino che mai non v’è fiato. Oltra ciò quella parola, 
crJinaT^jone divina non vale altrettanto, quanto a dire 
€x jure divino : ma fi rìferifee a quella providenza , 
con cui Iddio afiìfie alla Chiefa , ed agli Ordini di 
efia nel governarla, la quale è certamente un efpref- 
iìone pia, ma non fignifica lo ftefib che legge divina. 
Ed è notabile in tal propofito che non lolamcnte i 
moderni Scrittori di maggior credito , ma gli antichi 
ancora, c fpezialmente Giovanni di Vifchè (b) Pre- 
pofito di Torino, ed antico lettor di Canoni , quefi’ 
Afilo dai foli cofiiimi degli antichi Romani , e Greci 
han faputo derivare , e non mai dalle leggi divine . 

Ma £ fé 

^ ) M, Ita), de Immunit. 1 . i. c. i. §. unic. n. 

<b) Jo: Vifebis de Immunit. Eccl. n. 70. jg«<ro onde fnctfftrb iflaim- 
tnunitas {Qnfugiendi ad "EccUfìasì fotffl dici ^uod ad injìar Sfatut Pr.^eSi ur- 
bis , ad cjuam confagintes fsdvsst tex . D. de ofl. Pr*f. urb. L t-. Inflit. sit bis fM 
funt fui^ v‘t aUsn, jaris ^ Sed hoc t 'mpore , ubi ftasua , C? Ecclefia *^uia 
faraatsir , id t fut Civile Ctdicis conc'lfu bue privilegium Immumtatis confu- 
gicniibus ad Eccie/tam 0 “ Ecclefi.r ipjam appnbaverum .V. Gon. Conzal. C« 
inter alia 6 . de imn.tin. n. 14. nam apud Cemiles si qui dtpofcebantsir ad 
tsiortem , . ,/i aras.,.. unuiffent ; fi d-alqsic Principis Siatuas . . , ./e teligi^ 
tusabansur ; nonne aauum fuit varo nunimi stibi/e msnus •venerationis impendi é 
Ciriftianis , ouam a gentilibus vauiffiniis itlis , commentitiifqsi* Mit tributtttsfft 
mt aqcbat Nicoiasss Crc. V. Laypi. tradì, p, e j. n. i. 



pi dell’ Asilo 

E fc una tale immuriili provvenifle dal Vangelo , o 
tradizione Appoitolica , p’i antichi Padri 1’ avrebbono 
iapuu meglio di noi, e de’ moderni conci!; ; c pure 
niunu amichi nello itabilirla ricone ad un orip 

gine cotanto facra , ed Uiullrc , ma al folo elempio 
delle darne de’ l’t incipi o de’ Codumi del Paganclìino, 
ove fi icf.gc nelle leggt Imperiali, (a) lettere de’Pa- 
pi, (b) c coii>.i'j anttehi ; c fpccialmcnte nel Conci- 
lio leccndo di Ma^on, (c) quali badano a convìnce* 
XVII qualunque raziocinio de’ moderni fcrittori. 
la:: j;ì cf.ii* Filialmente non lolo le leggi Fcclcfiadiche» di cui 
trattiamo, non fon derivate daH’jus naturale, e Divi- 
ben putv no , ma neppure dalla ragione del ben pubblico, e di 
mantener vivo ne’ fedeli il rifpctto dovuto alle Chiefe, 

alla retta * ^ 

ragione, poiché il Popolo Cridiano abbadanza conferva a quel- 
le il rifpetto per 1’ opere di pietk , ed ufizj divini , 
che ivi lì celebrano , e non folo non crefee in edb la 
riverenza nel veder ricovrarc ne’ luoghi fanti i Iccllc- 
rati, ma piuttodo ne concepifee fcandalo, e nodrifee 
odio in verfo la Chiefa, e leggi Ecclcfiadiche , veg- 
gendo impuniti i rei , che per ogni ragione divina , 
ed umana fi dovrebbono edirpare , come dottamente 
olTcrva Antonio Fabro, (d) e gli altri Autori di piìk 

Sa- 

(a) Editto di Teodofio de hh tjM ad EccUf. V. al lib. i. 

(b) Nicol. PP. ad confuic. Bul^a-or. c. 95. Drnl<fne fi tjumdam latrmet ^ 
6" drutrforum Crimintm rei ad Ajyium templi Romuli fugiemer indemnitatem 
cmfeijtubjntur f axamo poliut »/, ^i ad temptumChriJli eutfttgiunt , fune deli- 
Sotum rrmiffumem aderti- 

^c) Concil. Matilcon. li. can. 8. Si enim mundani Principe! fms tegi- 
but eenfuerant , ut tfuicumtfue ad iltorum Jìatuar fugit, illtefus halteatur, quan- 
te magie hi permanere deb -nt tndemnati, qui patrxKinla immtrtaiii Regni , 

^ ealejlit adepti funt . annt 588. 

( d ) Ant. F.ib. in Cod. I. i. rit. 4 . de bis qui ad Ecclef. confug. ipfit 
Sanili quatidianntt rerum experrmrntis compertum eft nihil ptojfe dici, ant cta^iteti 
pericutofiut , ncc pemiciafieu , quam fi fitleratit haminibeu libcrum fis caufugien- 

da 
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Sacra dottrina oltra ciò fi riempiono ì luoghi Sacri di 
f eflitni uomini , a cui non giova la Chiefa per moti- 
vo di ravvedcrfi, o di pentii fi de’ loro falli, ma per 
intraprendere nuovi attentati, e commettere più delit- 
ti , onde per non dannare un Kco fi punifeono molti 
innocenti, la vita, è fallite de’ quali dipende dal ga- 
ftigamenco degli Empj . Queito lentimento non è folo 
de’Filofofi, e delle l«:ggi, ma è derivato efprefiamente 
daU’jus Divino- confermato ddh’unanimc fentimento di 
tutti i Padri, ed infegnato da tutta l’antichità, nèv’ 
è fiato uomo favio che non abbia detto non clTer at- 
to di pieth non che di giufiizia quello di punire i 
Rei, c Malviventi, ^a) 

Nè in ciò abbiamo che piatir molto co’ moderni 
Dottori , poiché non folo i più favj in quefio fenti- 
mento convengono , e narrano con ftile tragico i dan- 
ni che provengono al pubblico dalla locale immuni- 
tìi ) come farebbono EroJio , (b) Antonio Fabro , 

(a) Die- 

dù td Eccte/ìam effuger* Judich Uici coereltiontm , ne dum ìmmunitai tjMiXTi- 
$/ir, impuniiM cemeedatur, <juod fané ab Milittue fublica omnina atienum effrt , 
nd <}Mam maxime pertinety ut crlmlna omnia y fed ea potijjimum <}ua otrociora 
txijìimanmr i pubhtice vmdicentué . Tolof. Syntagm. p. j. I. jj. c. zi< n. j. 
Avrod. pandeÀ. Jur. antiq. 1 . I. tit. p. C. 4. ut valeant ades Sacra ad ini/ a, 
rritatem , tS" ut in religione ipfa involuta fit inicjuitas , hoc ipfum ahborrere a 
fanBitate . E lo conobbero ancora gli antichi Idolatri, come li ha da piit 
luoghi che traferìve Grot. de jure Bell. & pici) I. 2. c. 21. n. 5. 

( a ) Cafltodor. var. c. 2. Genus pirtatit efl in iUus dijìringere qui conira 
natura ordinem Jceleratis fi docentur aEìioniius mifeuiffe . Teodolio nella L. 8. 
C. de Per. ordina che i ladri' fi punifeano ne' giorni felììvi . Cum faciUi- 
me tse in hac fammi numtnir fieretur venia , per quod muitotum faìus , Ó* 
incolumnirat proeuraiur , V. li SS. PP. rapportati da Graziano cauf. 2j. qu. 
4. c. 48. 50. Be qu. y. can. 18. ec. 

(b ) Acrod. I. 1. pandecl. jur. anriq. tit. p. dehisquiad Fcclef. confiig. 
tur quod Eccle/ìa cunceffum' efi an numinìim' contempi u} Mtmmt. Sed quia ex 
adverfi ahuti religione efi ea uii ad impunitatrm , ad r ceptaculay & ìnitamen, 
la maleficiorum . Quit non enim attdacius peccet uhi tam pranirtem efi immu. 
nitati fubfidium ì Id porrò ah ipfo Deo petere quam pium , quam Religinfum 

efiì 
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(a) Diego Covarruvias (b) AnaQafio Germonio ^ (c) 
cd altri di uguale coltura, ma tutti i legali ancora, e 
Prammatici, dicendo Dcciano (d),che fi deve reftrin- 
gcre ad ogni modo T Afilo affinchè i fcellerati non fug- 
gano dalle mani della Giuftizia , elTendovi appena al- 
cuna via nelle Cittk , in cui non non fiano una , o 
pib chiefe , e perciò il ricovero di quelli affai facile , 
c contrario alla mente di coloro che T immunitli fia- 
bilirono per rifugio de’ miferabili , e non per far la 
Chiefa fpelonca d’uomini indegni, e perche ccffino le 
giufte efclamazioni di Gian Pietro Ferrari il quale am- 
monifee i Prelati che non ricorrano torto alle cenfure, 
ma riflettano bene a’cafi di cui fi tratta, affinchè nel 
falvar uo reo non uccidano molti innocenti; e per fi- 
ne gli autori piò dozzinali hanno conofeinto una tal 

vc- 

tflf nunquam flagitio admovtt mtnitm , Si Judaus^ fi Anmhtma, fi hgmicHt 
f»ìv» religiti’ie rxiruti poteji , cur non nduittr , tur non homicidn l an non Moj>~ 
ftj fufiit tS-c. 

(a) Anr. F«b. loco citato. 

( b ) Covar, var. refol. I. z. c. za. n. 4. tfi prtMeren prneavtndum ne bifietem» 
pcribnj canones ipfos extend.tmui , ciim oporteat audacinm Teprimert enrum , 
qui pnjfim Crimina hac immunitate fteti committunt . 

(c) Germon. de Sacror. immun. I. X. c. lé. n. z8j. 

(d) Decian. trac). crim. I. 6. c. 19. n. i. dice doverG riflringere l’ immuni- 
tà : nam alias quiiibtt fceltratus evaderei manus jiiftitia , cum nulla fere fit 
via in Civiiatiùus , in qua una fahem , fed plutei fine Etclefie , in quas 
fatile ft ’onunt recipere in pemiciem Civitatis , Ò" cantra memiem concedmtium 
talem immunitatem qui voluerunt prafiare refugium hoc mi/erix .... non autem 
fceleratii . . , , & fic ceffabunt exclamationes ^ quas facit J, P. de Ferrante & 
ideo non debent Pralati omni tafu quo quis ad Ecdefiam cmfugit , & esara- 
Bus ejì , flatim recurrerr ad interminationet , Ct Cenfuras Ecclefiafticat coi*» 
tra magiflratus feculares , fed debent prius diligenter qualitatem criminis , 
CS’ vham delinquenti! examinare , ne cum unum falvare intendane , plutei ne . 
ti tradant quoi forte perdita vita delinqueni ille poftea octidit tire. P. Mac- 
thxus in not. ad decis Guidon. Papx qu. 111. Criminii impunitate propen- 
fionei ad quacumque faànora audenda movenlur fcelerate , qui fpe venia erutto- 
th manibus fefe in facroi locai velati AJyU tutijfima recipiunt , & fortajfe 
tnalam mentem non exequerentur , nifi eot refugii fecuritat nlliceret. 
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verità, mente Donato, (a) non che altri, ammonifee 
gli Ecclefìaliici ad aver Iddio avanti gli occhi nella 
difefa dei malfattori, c confiderare che niun facrifizio 
è maggiore in verfo Iddio che la morte di un mal uo- 
mo, e ’l gadigamento de’ delitti per lo ben pubblico. 

Supporto adunque che le leggi Ecclcfiartiche non 
hanno per oggetto Tefecuzione del jus divino, o na- Leggideil’ 
turale, o pofitivo , che non fiano fondate fulla 
ragione, nè fieno profittevoli al ben pubblico, e del- mpiiare la 
la Chiefa di Dio, rimane affai chiaro il fine di 
leggi , qual è di ampliare la giurifdizione Ecclefiarti-naftica. 
ca, riducendo in tal guifa fotto al giudizio de’\Tefco* 
vi, e della Curia Romana anche le caufe de' Secolari 
con apparenza di fortenere il rifpetto dovuto alle Chie- 
fe; qual rifleffo però prudentemente fi abbandona dagli 
rteffi Tribunali di Roma, ove fi tratta di provvedere 
alla pubblica tranquilliti, e ficurezza de’ fudditi , offer- 
vando Navarro, e Bajardo, e dopo quelli il Farinac- 
ci, (b) ed altri, che in Roma a pochi, o ninno gio- 
vava r immuniti prima della Bolla Gregoriana , e che 
dopo querto ancora i maertrati coli impunemente e- 
rtraggono' i rei dalla Chiefa, E benché Farinacci dopo 
effere fiato inalzato a maggiori gradi abbia efpreffa- 
inente fcritto il trattato de immunitate ^ ed abbia pro- 
curato ivi di ritrattare una tal propofizione con dir (c) 

che 

( a ) Donat. de Afyl. ref. jo. n. haheant igìtur perfimeomnes tecUfidPlcic qua 
ho miaei f,icinoTofos rumtxr, Deum prie ocuHs , & firn memares quod nulla ma- 
jor •vtEiima Dfo maEiari potefl quam hominem malum necare , & quantum in- 
terejì reipublica deliba punire. 

( h ) Novar. in Manual. c. ay. n. i8. in fin.Baiard. adClar. qu. jo. n. i 6 . Fa- 
rinac, de Carcerib. qu. ì8. n. 24. verf. Bene veruni ed . 

(c'\ Farlnac. de Immutiit. c. 2. n. 17. verf. mirum fi in hoc Kavamu 
hallucinatui rjì , quia hujufnìodi iicentia per fummum Pontificem oretcnus of- 
ficiatibus conceduntur , Vùr ideo paucifjimis , G" interdunt neque eliam ipfis cau- 
fre oMariis innotefcunt, cum principalis curia affiti ater vocit oraeulum habere fine fatiti . 
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che i macftrati non fanno ci5 di propria autoritlt, ma 
con ordine del Pontefice dato a bocca y di cui non ne 
apparifee documento alcuno in ifcritto ; queft’ è per5 
un ripiego affai debole, s\ perchè l’ordine del Ponte- 
fice efpreffo da’ fuoi fupremi miniftri regolarmente è 
prefunto , e non vero , e fi mette da efli per uno 
ftile inveterato ne’ loro atti , s\ perchè la faciliti di 
conceder una tal efirazione in Roma anche nei delitti 
leggieri , e la difficoltà di concederla altrove nè gra- 
vi, fa credere che fi voglia rifeuotere con rigore dal- 
le nazioni llraniere ciò che i Tribunali di Roma non 
credono utile , o ragionevole per fe fleffi , e per lo 
fiato Ecclcfiafiico , che la difficoltà di concedere 1’ e- 
firazione de’ rei non fia per difetto diCaufa, ma fo- 
lo per non aprir cos\ facilmente la firada alla mede- 
fiina, mentre con ciò fi chiederebbono a poco a poco 
1’ efirazioni per qualfivoglia leggiera caufa e fi ridur- 
rebbe l’ Afilo allo fiato antico, nè fi riputerebbe più 
per fomma grazia , come oggidì la licenza di efirar- 
le i rei dal luogo immune m qualche raro particola- 
re, e graviffimo cafo. 

xiXr Dall’ effer pofeia ordinata la legge a folo fine d* 
ampliare la giurifdizione Ecclefiafiica, qual fitieèpii- 
dette leggi ramente arbitrario, c politico, n’avviene che non trat- 
tandofi di trafgrcllìone d’ alcuna legge divina, o intro- 
nediCen- dotta dagli uomini a prò del ben pubblico, l’inoffer- 
fure. vanza di effa non obbliga a peccato mortale , e non 
effendovi quefto ceffano le ccnfurc (^a) che fi promul- 

gana 

( a) V. Gratian. in cauf. xT. qu. j.S Aug. ibid. can. i8. 4j. 44. 46. 47. 50. 
51. 58. S. Hieron. ib. c. 4. 41. S. Greg.ibid. c. 49. 8ò. Origen. S. Ambrof. Ge- 
laf. &c. ibid. V. Adrian. Dricd. Jo: M.ijor. Cajet. Sot. Medin Ledefm. Cordub. 
& altri rapportati da Sairo dejCenfur. 1 . 1. c. 17. n. 8. & feqq. V. Cabaflut.infUt. 
Canon. I. 5. c. io. n. 1 1. Cmftira qute rum fundmur in cui fa mortali .... amA 
ia pmitus , & invali Ja rfl afud Deum, tK^ue (onfcicntiam Dti y M •- 
tnatt unanimiter doccm C/t. 



Digitìzed by Google 



Libro Secondo. p7 
gano contro a’ violatori dell’ Alilo; ove però tal vio- 
lazione lia gialla, legittima, ed ordinata per Tammi- 
nillrazione della giuHizia , ed cfecuzione delle leggi 
divine ed umane , c finalmente praticata con tutta 
quella circofpezione , c rifpetto dovuto alla Chiefa , 
che le leggi, i Canoni, e la pietk Criftiana ricerca- 
no . Tali ragioni appunto indufiero il grande , e Criftia- ' ■ ' ‘ 
niflimo Re Francefeo I. a moderare le pratiche deU’Afilo 
Eccleliafiico nel Regno di Francia fenz’ alcuna refifien- 
za per parte di quella Chiefa , o della Sede Apofioli- 
ca . Qual’ atto può lervir di efempio a ^ tutti gli altri 
Cattolici Principi, affinchè provvedano con nuove leg- 
gi , e nuovi coftumi alla ficurezza dei loro luddiri , 
non fenza fperanza che ad un opera s'i giuda fiano 
per condefeendere ancora i Superiori Eccleliaftici , e 
maffimamente il fommo Pontefice, clic oggidì con tanta 
piet^ , difintereflre , e vigilanza prefiede al Governa 
della Chiefa Cattolica, al di cui Ibmmo Giudizio, ed 
a quello di tutti i più dotti fi propongono le qui foe- 
topofte riflcffioni per ridurre l’ A filo ad un ufo piùi mo- 
derato , e quanto giufto in fe defTo , altrettanto più 
onorevole alla Chiefa, ed utile alla Repubblica. . 

La pratica adunque più ragionevole ad oflervarfi in XX. Prati- 
tal propofito par quella , che ha rapporto alle leggi 
Divine, a quelle de’Principi, ed alla ragione, su laAfilo. 
quale fono effe fondate; e primieramente è cofa con- 
venevole, e.dabilita da ogni legge: che 1’ Afilo Ec- 
clefiadico giovi a qualunque uomo, innocente , o che 
fenza fua 'volontà, e per puro accidente ha recato of- 
fe fa al fuo profiìino. (a) E’ ben vero però, che l’of- 
. ' - - • \ ^ - N fefa ‘ 

(a)jy, i tcfli , e Scrittori rapportati nel 1. libro Vino, in tir. Inflit. 

2c kit, qui funi fui , ve! alien, jur. §. St4 toc trmport vtrf. td tdiwt fm- 

trtm. 
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fefa in dubbio dee crederfì fatta con mal’animo ; ne 
perciò fi dee conceder l’AClo, fe non quando dall’ap- 
parenza , o mezzane prove fi vegga , elTcre ftato il 
delitto cafuale, ed involontario , o leggiero; ed ove 
ancora il delitto ila degno di fcufa , dee provvederli 
coll’azion civile al danno di chi patilce TofTcfa. (a) 
xxi.Afilo ^ quella fpezie di delitti fi pofibno ridurre non 
fùnldeUttLfolo i piò leggieri , ma ancora i gr.ivi , quando ab- 
biano per sè una fcufa ragionevole, e legittima, com* 
è quella dell’offcfa commcnfa nel calor dell’ ira, e del- 
la rifia, (b) fe l’ofienfore fu fiato provocato acerba- 
mente, e in guifa tale, ch’il delitto polTa dirfi quafi. 
involontario , ed efiorto dall' umana fragilità piò che 
XXII. configlio , ed animo deliberato di nuocere altrui. 
Afilo giovi Appartiene ancora all’ Afilo il difender’ i fuggitivi 
^oUnzi* contra l’altrui privata violenza; onde fe fi tratta de’ 
privata, fervi , è ragionevole , che il Sacerdote conceder fac- 
cia il perdono a’ loro reati , ed indi al padrone gli 
refiituifca , come le leggi , ed i Canoni concordemente 
xxill. dispongono • [c] 

E contri Alla violenza privata pofibno ridurfi tutti gli at- 
quaiunque Commettono conte’ al proflimo fenza ra- 

ingiuftiwa, ’ * 

nuiihì, cd gione, 

fagmiifm» Jmpp. Cbrifiiam iàtm fta atiam tempJà Chriftimwuim 
aiériró 4rih¥*Tunt .... Sed levimi téoumm dcUQi fitfpedas recipi volatram , non ficam 
rial, sdult tni C/e, eonvenienter legi divina, qua jubet , htmindam ab akav 
ri aiftraòi^ , atque ih folum ajyktm dori qui iman tof, Sanguinem rffu 
dtrint . , - . 

( a ) Papon. arreft. I. i. de reb. divin. c. 14. rapporti un’ arredo di Parigi 
del 1574. per cui fii detto? ch’eflendo il m> reflituito all’ AGio fi rireneC. 
fe ad ogni modo in cucete finché ibddiiliccire i disiù . e fpcCe giudicare 
il ferito . 

(b ) }o: Papon.ioc. cit. c. to.vn-«mr<»mw illnd tjl, qued fi «K faettffu 
parrai, erimtn pmf» ConfUio non adm(ffum fuijjt , ftd in calore iraenndia , 
tnm afylo reflitni eportert . . 

(c ) Gtrmon. deSacror. Imnutnit. L 1. c. id. n.p, y. k leggi, c Canoni 
ilUb. 1. ■ * 



Digitized by Google 



Libro Secondo, pp 

gionC). e fenz’ autorità legittima > ovvero quando nel 
proceder contra eilb s* eccedelTe il limite della mode- 
razione^ e dell’equitk. Ciò iarehbe ove il Giudice 
o efecutorc procedcflero con violenza, (a) ovvero 
fe fi trattalTe di caule civili in cui proceder fi volef- 
fe con eccedente rigore, fenz^ affegnar al debitore un 
convenevole tempo a pagare, trovandoli in fimil ca- 
lo dalla legge difpodo , (b) che dando egli ficurtb 
al creditore di foddisfarlo entro un termine compe- 
tente, non deefi eArarre dalla Chiefa con violenza. 

Per altro egli è certo , che obbligando taluno la xxiv. 
propria perfona, e Beni per qualunque debito, fi può agio gio- 
impunemcnte dalla Chiefa eftrarre , (c) e molto pib 
s’egli aveffe nel fuo Contratto rinunziato ad un tal 
rifugio ; mercechè eflendo queflo un femplice privile- 
gio , può ciafcheduno rinunziarlo , e non goderne il 
benefìzio , ficcome può rinunziar il Chierico a quelle 
Immunità, ed a que’ privilcgj , che gli competono per 
le leggi de’ Principi, (d) 

N 2 Dee- 

(a) Ved. l’efemplo narrato da S. Gregorio Nazianzeoo oraz. io. iniaud. 

BaGI. M. d’una fanciulla che tratta alle nozze per forza dall’ AfTelTore d’uii 
giudice; ciim nutU ratime hanc vim effttgen poffet , ttnfilmm capii non mi- 
norie audaci * , quam prudenti* plenum ; ad Sacram enim Menfam confugit , 

Deumque adverfur hanc in/uriam propugnatorem fibi adfeivit . ’ 

(b) Le leggi rapportate nel lib. 1. 

-(c) Brignon. 1. i. leg. abrogatar. ant. ly. ed eflere flato decifo dal fu premo 
Senato l’attefla Criflin. dee. Belg. jy. n. ip. Tom. i. eGio; Papon. 1. 1 . tir. i. 
derebt divin. c. ay.x/riW die Junii decretum fuit debitorem pecuniarium 

fub per fon* fu*, bonorumque obligatione etiam in loco fondo capi, apprehendi 
poffe : V. Lue. lib. I. tit. a. arrefl. j. placit. Gn. imo vero it, qui oh *s aitenum 
nexu corporit , & fortunarum fe fe alligaverit , etiam in loco facro pofje com- 
prehendi prid. cal, jul. lyjp. judicatum eft , Tolofan. Syntagm, d. 1. JJ. c. 

22 . n. 2 . 

(d) Giuft. nella 1. yi.C. de Epife. & Cleric. non licere ei adverfus fua pa- 
£ìo venire y & contrahentes dccipere , cum regala /ir furie antiqui ottmet licen- 
tiam hobere iis, qua pn fe indujta funf, renunciart , 
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XXV. AG- Dcefi fovra tutto por mente a non difendere for- 
v°a a°de^br pretcfto dell’Immunità qualunque debitore fallito 
tori falliti, per fua Colpa, e malizia, (a) mercccchè farebbe ciò 
un far entrare a parte la Chiefa dell’altrui fraudolen> 
za, come fantamente avverte . S. Gregorio , (b) quale 
parlando de’ furti pubblici , comprende per -pariti di 
ragione que’ falliti maliziofì , che non lenza, ragione . 
Ibno confìderati peggiori degli AlfalTini di Strada e 
pubblici Ladroni, poiché quelli in Campo aperto, c 
col pericolo proprio rubbano altrui, ove quelli all’in* 
contro ciò fanno fenza pericolo , e fenza che altri 
pollà guardarfene, onde non fenza ragione per Bolle 
degli ftefli Pontefici , c fpezialmente di San Pio V. li 
veggono' dannati all’ ultimo fupplizio a guifa di tutti 
gli altri Aflaflini. 

XXVI. A quella Claflc fi. riferifeono ancora tutti coloro, 

a’ De- • ^ ^ 

bitoridci •’^^^^no i denari del Filco, o del Pubblico, (c) 

Fifco,odcl.e che non rendono efatto conto dell’ amminidrazione 
■ di quello, elfendo cotal fona di gente tanto per dif- 
pofizion delle leggi quanto per Icntimcnto de’ Padri 
efclufa dal benefizio dell’ Afilo Eccl^fiafiico; c perchè 
i privilegj del Fifeo , e della Repubblica fon comu- 
ni ad altre perfone per via di concelTione, c di gra- 
zia, o per pariti di ragione, come fono le Chiefe, 
Comunith , Accademie, Collegj , Vedove, pupilli, e 
mifcrabili perfone; è di ragione per tanto che TAll- 

' lo 

( a ) V.Gambacurt. de Inimiinit. I. 4. c. 9. n. 7. durtell. qu. j». P. Matth.- 
iii iiot. addecif. Gutdop. qu. izi. Quamobrem ej ( a!yla ) Jujìulit Rex Chri. 
piiiniff', nec Séicrjs ifàfs r.tle/-e voìujt fniidolcntis dibiloribui alieni xtÌ! deco- 
Roiibusy ^ aliìt flapiiiofls , Germ. de S.icr. Iir.m, 1 . j.e id. in Gn. ove rap- 
porta la Bolla di Pio V. che li condanna alle pene de’ Ladri, ed alla mot- 
te , V. Remlg. de Gonn.de Immunit. fillent. j 3 . ■* 

(b) S. Grcg. rei. ine. j.XIV. qiud, Van-Efpen. cap. 5. p, ove rapport.4 
fu tal propofito gli Editti di Fi.indra. 

( c ) Le leggi , e Canoni al lib. I. 
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lo Ecclefìafiico giovi meno agli ammioiftratori di ta- 
li perfone, che aitutti gli altri. . . ‘ ^ 

Venendo pofcia dalle cofe civili a’ delitti, .per quel- xxvil. 
lo appartiene all’ omicidio commelTo con malizia , c ^ 
come fi dice a tafo penfato , non dovrebbe giovare in omicidi, 
alcun modo l’ A filo, veggendofi manifeftamente a- quel- 
lo contraria la legge divina, civile, ed Ecclefialìica . 

£ fon notabili in tal propofìto le parole di Filone , 
ove dice : ( a ) che fono omicidi non folamente colo- 
ro , che uccidono , ma quelli ancora , che ad un sì 
grave reato s accingono fcnza compirlo ; e che em- 
pia - cofa farebbe l’ ammetter coQoro nel Tempio , - 
quando ninna cafa privata, che ami l’ oneflk , e la 
giuftizia , gli ammetterebbe . E fe taluno <;pponefle ad 
una verità così manifefla altre leggi antiche, che rif- 
parmiando al reo la morte , o troncamento di mem- 
bri, 

' t «• . . , 

( a ) Ptiilo lib. de rpecialtbus Icglb. toniiclde ccnfeiidi funt non foìum qui ^ 

interimunt , fcd elìjm qui nibit nm conantur clumque , pnitmque , ut interfi- 
ciant , etiam fi non pcrpetravsrir.t facinus , Quod fi prte mttu vct uudacia , w- 
tiis comrariis in Ttmfhtm irrumten tmiaverint imfunitatis invenienda gratin , 
pnhibtndi funt : Sin auttm jam fiihfpcrunt , dedendi funt ad fuppficitim cum 
hoc prttconio , Haminibut nejariis in Jano jut Afyii non deberi ... poHutos vero 
ineiuibiii fceìtre abolendo nulla inora tempotis digiutbimur adda Sacrarum «- 
dium , qms ntc privata quidem domut , fanSfiiatem amantis admitteret • 

V. Alciac. 1. 1. parerg. c. ^ verf. ìegcmque Exodi non i» fimplici honùtidio intetli- 
gunt tii'c. V. Papon. Arrcd. jur. Frane. 1. i. tic. i.dcrcb. divin. ove al cap. i8. 
rapporta un’ arreRo del parlamento 'di Parigi dell’ano. i;p4.' ed un altro 
dell’an. i;}5. alcap. zo. per cui fu edtatto il reo dall’ aitar maggiore. £ 

Criftiiieo dee. Belgic. 5 J . n. 12. f 5. narra aver decifo la fuprema Curia di Fian- 
dra lo RelTo nell’anno 1526. ed eflet tale l’ufo di tutta la Francia, come at- 
tella C'tifaiieo. £ nella decif. 57. rapporta al n. 2. altro ftmilc giudicato dell*, 
ann. i525.Guidop. decif. parlam. Delphin. qu, tao. n.5. narra, efiere cib (lato 
più volte decifo ; ed al n. 6 . approva in quella parte il (entimento di Gio: Pie- 
tro Ferrari, come conforme al jus divino : ed al n, 7. afferma che non f». 
lamente il laico' ma il Sacerdote ancora pub eflér eliratto dall’ Altare -• in 
quo cafa Crlt expeEtandum compicmemtim tmntflerii , quo turabh, tradar ur ad 
mortem ; ed in fine foggiugne, che l’eflere il reo fuggito in Chiefa non froi- 
nuifee la pena , ~ ■ 
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bri, commutavano la pena iu altra ben vifta a* coir» 
giunti deiruccifo, non farebbe ToppoCzione di alcua 
valore , eflèndo (lata tal pratica introdotta ne’ primi 
fecoli, perchè avelTero i rei tempo di penitenza, co- 
me di fopra fi c detto j e per eflèrvi l’ufo di confe- 
' gnar i Rei nelle mani de’ congiunti e pih proffimial- 
l’uccifo, affinchè eccettuata la morte, o troncamento 
di membri, facelTero degli fieffi ciò che voleano; on- 
de efiendo celfati negli ultimi fecoli ambedue i fud- 
detti cofiumi, è ceffata parimente la difpofizione del- 
le fuddette Leggi, ch’era a que’ coftumi appoggiata; • 
(a) Ed è fatto luogo- alla, difpofizione delle leggi di- 
vine , ed umane generali fondate fu la fuprema ra- 
gione del ben pubblico, e gafiigamento de’ fcellerati.- 
xxvrii. dubbio, che ceffi l’ Immunità ne’ cafi e- 

Ufo che fpreffi dalla bolla Gregoriana , che fono fette gravif- 
fimi . E’ ben vero però, che la Bolla dovrebbe offer- 
Gregoria- varfi non per efcludert gli altri cafi tralafciati in ef- 
*“* fa, ma per fola conferma della ragione , che perfua-- 
de a non conceder l’ Afilo a’ delitti- da quella efpreffi; 
e perciò non fenza maraviglia può leggerfi la propo- 
fizione di alcuni MoralifH , che dicono , non doverli 
negar T Afilo a’ delitti piò atroci di quegli efpreffi 
nella detta Bolla, ed ove concorre la pariti di ragio- 
ne, mentre fa per dovrebbono, che la legge non è ne- 
ceffario , che comprenda tutti i cafi , ma che propo- 
nendone alcuni principali , fia pofeia Ufizio , e pru- 
denza pei Giudice quella di tirarne le confeguenze a> 
cafi limili (b). E farebbe troppo ridicola quella leg- 
ge, che provvedendo ad un cafo piò leggiero, inten- 
" . dclft 

(a) Come ofTetva Myller.de jur. Afylor. n. ij. ij» . • 

( b_) L. IO. 1 1. c. s. e I D. de legib. 
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^elTe di trafcurare il cafo più forte, o quello ancora ^ 
in cui ha luogo la pari tk di ragione (a). 

' £ perchè tanto nell’ interpretazione de’ Canoni , XKIX. 
quanto nell’ intendimento di detu Bolla han procura.^^*J[^'*** 
to varj Scrittori di temperar la bifogna in maniera Scritto 
che non parclTero le ilcfle colHtuzioni ingiufte , 
gionevoli, dannofe al pubblico, e perciò falva la fuf*deefarGdi 
fiftenza di effe-, le hanno fpiegate cotanto difcreta-"*'^' • 
mente , che in molti cafi rella luogo all’ oflcrvanza 
delle Leggi , e Canoni antichi , dee perciò averli ra- 
gione ancora di tali Autori aliai più degli altri , che 
indillintamente e fuor di ogni ragione difendono l’A- 
filo . In fatti Kemìgio de’Gonni Scrittore antico rap- 
porta ( b ) trentanove cafi , in cui non ha luogo 1’ 
Immunità; ed avendo dopo la Boila di Gregorio XiV. 
alTai dottamente , -ed ampiamente fcritto Mario Cur- 
telli il iuo '-trattato dell' Immunità^ centra le opinio- 
ni del famofo CaluiUa Diana , è oofa alTai utile il 
far ufo della dottrina , con cui 1’ intendimento dell’ 
accennata Bolla lì riduce in quel Libro a termini del* 
la giullizia, e della retta ragione. 

iSlè in quella parte deeit attendere la fottigliezza xxx. 
•di coloro, che dicono, eflcrc favorevole la legge 
Immunità, e che perciò deeli piuttoilo ampliare, che fi debbono 
rilhignerc la Bolla “Gregoriana . Imperocché o quella 
legge! fi reputa favorevole -, perch’ ella abbia riflelTo 
all’ onore , e culto divino-; o perch’ella tenda a smi- 
nuire la pena a’ delinquenti , < lafciarH Impaniti ; s* 

ella 

,(a) V“. l’aotoritì, e ragioni rapportate dal P. Saarez, de legib.l i.e-tf. 

'.4. ove fofiiene, efier luogo aircfteòuone anche nelle leggi penaU, atrefala 
parili di ragione . , . , 

( b ) Remig. de’ Conni de Imniunit,' int. tta£l. J ut. diverfor. par. i j. 
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.ella è sfavorevole pel primo capo, G rifponde : Che 
un tal favore non G dee concedere ove la ftefla di- 
. vina legge lo proibifee, ed ove l’onore , c!;i ren- 
diamo a Iddio, è contrario a -quello , eoe me- 

deGmo vuol rifeuoter, da noi ; 1’ amminillru/iio.iv 'del- 
■; la giiiftizia è commcGa ai Principi dal Sommo Iddjo 

con precetto rigoroGGìmo , e con minacce di cogliere 
i regni, c’I dominio a chiunque non i’el'crcita (a) • 
c pih volte dichiara Iddio , c(Ter qucfto il fuo vero 
Tempio ; onde il voler onorare Iddio ,col far la Tua 
Cafa fpelonca di ladri , è lo GcfTo , che offerire dalla 
rapina un olocaufto al Signore. 
ixxxi.*- Se poi G pretende favorevole in quanto fottrae dal- 
Legt-cdeiria pena i malvagi , la fallacia del ragionamento è 
fi »• la legge non divien favorevole per 

enonfivo-Ja loia ragione , che apporta utile ad alcuna perfo- 
na particolare ; ma dee mifurarfi l’odio, o il favore 
di ella da tutte le circoGanze , c da tutti gli effet- 
ti , attefi i quali una legge , che par favorevole , 
inerita talvolta di effer nllretta , ed una-, che par 
odiola , dev’ effere ampliata, (b) La legge dell’ A G- 
lo non è favorevole fe non che a’ Scellerati; affinchè 
non ricevano il meritato gaGigo de’ lor falli ; o ai 
debitori, e falliti affinchè .non foddisfacciano a chi 
devono, o ad altro .Gmil genere di perfone « Nel 
rimanente ella è odiofa come contraria alle , Leggi 
pih antiche , con cui G governava un tempo la Chic* 
fa ; £' odiofa, perch’ è contraria’ alle leggi generali 

tanto 

(a) S. Hieron. in e. Regum oflickmj ij. qu, j. t. le Scritture e Padri, 

che rapporra Solo?. Emblem. Regio politit, ' '' 

(b) Suar, 4e legib. lib. 5 <c. }. num. la. ; ' ' ‘ 
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tanto Divine, che umane , per cui fi difpone , che i 
delitti fieno puniti. E’odiola finalmente perchè ridon. 
da in danno pubblico, c de’ privati. Nè il favore , che 
fi fa a tali uomini, rende la legge favorevole, com’ è 
quella, che 'aileggerifee le pene, o concede termini a* 
nicdcfimi, e faciliti, perchè polTano difenaerfi dall’ac. 
enfa, ed evitar la pena, o in cafi fiuiili. Imperocché 
altro è il giovare a gli acculati, ed altro è il difen* 
dcre i delitti, o i delinquenti. La legge, che fommi- 
Biltra difcle , ed ajuto a’ i rei prima di elTcre condan- 
nati , fi dice favore >/olc , perchè ha per oggetto il li- 
bcrar’ altrui dall' oppreflìonc , c quando pur ne fegiiifTe 
la fallite d’un delinquente , ha lèmpre luogo la maf- 
fima di Trajano, ( a) che me^io è falvar un Reo^ che 
condannar un Innocente' Similmente la leggè, che alleg- 
gerilce le pene, fi dice favorevole, perchè non efien- 
do llabilite da ninna legge naturale, ed immutabile le 
pene proporzionate a qualunque fpezie di delitto, ma 
dall’ arbitrio dc’Savj Legislatori, naturai cofa è quella 
di feguir le leggi pih miti per non correr pericolo di 
aggravar oltre al convenevole un uomo ancorché de- 
linquente i, 

Nella legge però dell’ Afilo non fi tratta di -difender 
i rei, ma i delitti, e la difefa non provviene da ra- 
gioni intrinfeche, come fon quelle di non elTer .prova- 
to legittimamente il delitto , o di non meritare il de- 
linquente una pena piii grave; ma provviene da cau- 
fe totalmente efiniiieche, ed accidentali, com' è quella 
d' aver il reo tocc.ito le innra di un luogo immune ; 
ficchè tolto 'di mezzo quel velo di religione, con cui 

O la 

^^(a) V, Ulp. in I. 5. de PoenU. D.Trtjimus rtfcrlpfit , Jàtius tjt itnpumtum 
mtlìnjHi jacinus nuccntit , qmtm ianotemtm damnart • 



10(5 dell’ Asilo 
la legge fi difende, altrettanto favorevole ella può diF- 
fi, quanto un’ altra legge, che fottraefle il reo dalla 
pena per elTere piovuto in quel giorno ; mentre nell’ 
uno, e nell’altro cafo la difefa non nafee, xomc ^icem> 
mo, da’ meriti, e dalla .caufa, di cui (ì tratta nel prò* 
ceffo, ma da edemi avvenimenti, per cui non folo fi 
rende falvo un uomo accufato ^ ma anche un uomo 
convinto , e condannato , qual fi difende ad onta della 
giuffizia pubblica, o in danno de’ privati ; onde vede 
ogni uomo di buon fenno, s’ella meriti effenfione , o 
piuttofto riforma (a)- 

XXXII. InfiQendo adunque meU’ intendimento della Bolla Gre- 

L’Ornici- aoriana^ .diciamo , che per quanto in effa fieno fola- 
dio anche ° . !• /-A • rr 

non prò- Olente eccettuati gli Omicidj commeffi per tradimen- 
diforio IO, e fotte il Manto di amicizia, e che una tal prati- 
? Acfof* fi* .fia euftodita con un s\ fatto rigore dalla Congre- 
gazione dell’ Immunità , che rariffimo iia il cafo , ia 
xui abbia .ella decifo , effer luogo al proditorio ; nulla- 
dimeno è xofa .certilfima, che l’Omicidio penfato noa 
dee godere T Afilo, come abbiam detto di fopra ; ed 
oltra effer quello il Tenti mento 4Ìel grande Alcia.to , c 
di altri «dottiffimi Jnterpetri, vien xonfermato dall’ ufo 
di molte nazioni, -c Maefirati de’ regni, e domin) cat> 
.telici (b). Qual ufo può lecitamente introdurli, ed of- 
Tervarfi (c) tanto in quello, quanto in ogni altro Ca- 
po, 

'( a ) Che r Immuniti deefi ’rellrignere . ‘'V. Alciat. JErod. Fabr. CovarruT. 
(Cd altri di fopra riferiti. 

( b ) Petr. Gregor. P.ipon. Guido Pap. Boer. ed altri rapportati di fopra . 'Y.. 
Curtell.de Immun.qu. 75. 

(c } Fab. in Cod. I. 1. tit. 4 . de bis qui ad Ecclef. ite tamtn iu iKcipi fi»- 
cult nifi etnfuetudine y Ifge aliqun in ctntrnrinm perpetuo obfervets bit 
immuniutibus derogutum fuifié •conftut , volere etùtn tolem eanfuetudinent , 
iegem certuni efly qualem in Callin , Cemumin effe, feimus : ( Jul. Clat, 
fofl Didtc. Pnpienfim , Confimcin, ts-c. ) npud noe /nmfridem tam hrua- 
iuijjé . . , flerique ex fetumibeu n^hit referebtm , 



y 
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pò, che risguarda la riforma della locale Immunità 
che che dicano in contrario gli Scoladici; mentre tut< 
to ciò-, che può idituirfi per legge, o concefTione, può 
.introdurfi ancora per coflume ; (a) c perciò laudevo- 
le cofa. ancora farebbe l’ imitar il coflume di Spagna , 
ove s’eflraggono i Ladri dalla Chiefa non folo per i 
pubblici ladronecci , ma per i privati ancora ; ed in 
quefla. fpezie di delitto far^ come nel rimanente , in 
arbitrio del Maeflrato il giudicare, fe il furto fialeg* 
giero, unico,, e condonabile, ovvero replicato, grave, 
e tale, che meriti, o nò, il benefizio dell’ Afilo; per- 
chè i furti replicati con la fuga in Chiefa , danno 
abbaflanza a conofeere il mal’ animo dei reo, e l’a- 
bufo, che fa dell* Immunità; di cui perciò non dee go- 
dere, nè eflèr da quella animato a maggiori delitti. 

L’abufo deiriramunitk è un capo graviflimo, e fo- XXXiir. 
ftanziale- per non goder di quella ; e quantunque la immunl- 
Bolla di Gregorio parli folo di coloro , eh’ entro la tì. 
Chiefa uccidono, o ferifeono ha luogo però la ftef- 
fa ragione in ogni altra fpezie di delitto. In fatti fe 
il Redentore ( b) difcacciò dalla Chiefa quei che in 
efla vendevano, e comperavano, con qual fronte pof- 
fono i noflri zelanti difender coloro , che nella Chiefa 
medefima rubbino , e commettano ogni altra fcellcra- 
tezza ? Qjtefta propofizione non fi può contradirc ,. 
fe non da coloro a’ quali diffe il Signore: bene irrìtum 
fecipis prteceptum Dei, ut tradittonem vepram Jeruetis^ 

Q X In 

C » ? Come afTermano Covar, dar. Paz. Florez. de Mena, Marta, Pon- 
te,. Sanchez, & altri rapportati da Emanuel Gonzal. nel c. inter alia L de 
Iminuoir. num. 7. 

tb), Remig-. de’ Conni de Immunit. j. fàlL 
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XXXIV. In tutti gli altri atroci delitri dee dirli il medefi- • 

non^fpref » tanto av’efli fiena maggiori degli ccceìtuàti nel-^ 

fi nella via Bolla , quanto ne’ cali difpolli dalle- leggi Civili • 
quarto dcvono goder r A filo i Fattori delle Vergini , 

non go< Monache, e donne onefte; gli Adulteri y e rei d’altri 
Afi'lo ** ddittii- pubblici , Icandalofi, e nefandi, (a) 

XXXV.- E’vanitìi il diiputare , fc i rei d’ ofiefa MaeftU go« 
dano l’f-.filo per un c.ipo più, che per un’altro, (b) 
Maefll. mentre una tale ifpezione non appartiene agli Eccle- 
fiaftici, ne fi può fpcrare che i Principi yoglian pcN 
mettere, che s’avv.anzi una fedizione , o una congiura 
infìnattanto che fia comodo ah Vefeovo , o alla Cotv-' 
gregazione dell’ Immunità- di dar licenza d’ eftrarre i 
r-ei dalla Chiefa. E par luperfluo ancora il difputare-, 
fe a tal’ effetto Ca neceffario il delitto commeffo cot> 
tra la perfona dd Principe, o centra gli attinenti al 
mcdtfimo, o centra lo Stato; perchè tali ifpczioni fot- 
no fiate abbaflanza determinate dalle leggi che difei> 
dono la- Macfl^i , nè v’ è bifogno che altri iì prenda- 
alcun’incomodo per infcgnarle» 

XXXVI. Dovrebbono fimilmente efcluderfi dal rifugio ì M<k 
(c), non folo per 'effer rei d’offefa Maeh^, ma poi- 
uoci d«- chè poflono ragionevolmente dirli pubblici ladri , (d) 

e per 

(a) Dienvf- Gothofr.ini. 6. C. de his qui ad Eccl./n Crimìn.ilihiu non fi* 
vatuT jus Ajytì d.mv. 17 . J7- II7-. c «*• <■* txtrahi ft-lfiiiit con- 

fig.t . Conflant. in NovtH.de kh qui Citdes comniittunt gU.i. Ved. le leggi 
rapportare nel primo' libro-. 

( b ) V. Curtcll. de Imnumit. qu. 7. ove al n. 18. ofTerva gli aflfurdi, che 
nafeerebbono dall'opinione caficraria , e le inezie del P. Diana. 

(c ) V. i Capitolari di Carlo Calvo tir. j6. c. 18. i8t. fra’ Qipitolarì di: 
Baluz. tom. 2. pag. 181. . ^ 

( d ) Che i pubblici Ladri non godano , e quali fieno, lo fpiega il Varv- 
Efpen. cnp. q. f. ove rapporta la legge di Filippo II. e la confuetudine in 
pili Regni d'edrarre anche! ladri femplicicon la fola autorità dé’iuacllrati;, dclla^ 
qual confuetudine atteQano l’ Igneo', e il Covar., 



lini. 
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' .Libro Secondo, lop 

e per ragione devono cfcluderfi 'ancora dall’Afilo tutti 
• gli altri delinquenti non folo d’atroci delitti , e di 
quelli efpreflì nelle leggi, ma ancora di quei, che di- 
ventano tali per le crrcoftanz^e che fi nafciano dalle 
leggi air arbitrio , e prudenza de’ Giudici; poiché una 
ferita , ed una ingiuria , ancorché leggiera , diviene 
■grave ov’ ella fia fatta ad una Matrona , o perfona 
nobile, ovvero in un modo piìi che in un’ altro , o 
in luo^o pubblico, c degno di maggior rifpetto; c il 
fimiie fr pué dire di qualunque trafgrenìone di' leggi 
' .promulgate per lo ben pubblico , e per la falute de’ 
popoli; ed ove finalmente dalla trafgreflione nafeereb- 
be grave fcandalo, confufione, e pubblico danno. 

Non meritano Immunità gli uomini di gik efiliati,xxxvir. 
o rilegati per qualunque delitto (a) poiché le leggi , 
e i Canoni, rmn fi legge mai, che difendano i Con- liaù, riie-, 
dannati, ma folamcnte gli Accufari; ed oltra ciò 
fendo r efiliato volontariamente contumace , e dirao^ 
rando in Chiefa ad onta della fentenza, e del Mae- 
firaro, che gli ha proibito la dimora in quel luogo, 
dicefi far abufo dell’ Afilo per ivi fprezzare le pul>- • 
bliche podeftk; e perciò a fentimento di Bartolo nep- 
pure è lecito feppellirlo in que’ luoghi facri, da’ quali 
e fiato efiliato, come offer va Paolo Sarpi(b). Quella pra- 
tica 

( a ) V. Papon. Arreft. 1. i. tir. i. de rcb. Divin. Sac. &c. c. i6. ex Lucio Pla- 
dtor. Cur. tit. 4 . Arreft. ult. N<u> tquum efl Afyla patere Ut, qui pra maleficiis 
fuis r.‘/.’gMÌ funt , alioquin teget , & fuflitia iilueitreatur , Ó" rei criminum ,■ 
homiaefqur perditi impitnitate dunaremur . ffac ratime Arrejìo zj. Feùr. 1479. 
prohibitum fuh Canonicis , & Capitalo SanBi Martini Turonenfit , ne intra 
Jefta fua eoi quoi e/ufee fcelerit oenes fe haberent , exoethrent ; quoque iti fie- 
_ ree , pojha quarti iti apere rttufafjent , ad id rum CenJ'urir EccteJiaPicir , lum 
hrachio Saculari , manuque militari cogemìot . E fu flaiilito nelt' Editto eli 
Trancefeo l. del. IJ 59 . .irr. 66', 

( b ) Sarp. de jut. Al'yl. c. 7 . verf. reliquum eft in fin. 
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no dell’ Asilo. 
cica ha. luogo molto* piìi ne’ banditi-, cd in que’, che'- 
Ioni condannati alia Galera , a’ metalli y o altra fimi- 
le , per cui fi dicono Servi della pena ; mercecchè fe 
non giova l’ Afilo; a’ Servi privati, molto meno dee gio- 
vare a’ Servi- pubblici , e ridotti, a quefta condiziono 
dal' proprio, delitto ; finalmente ove. fofTero- fimili uo- 
mini nelle Carceri, e in potere della giufiizia per or- 
dine delle pubbliche podelià, e con fraude, violenza,, 
a in altra guila da quella fi fottraeflero, non dee gio- 
var loro r Afilo (a ) per lo Iprezzo- della Podefik pubbli- 
ca, e molto meno, ove eficndo portati in Carcere per' 
accidente toccaficro le mura di alcuna Chiefa , come 
abbiam veduto- da alcuni Superiori. Ecclefiafiici con^ 
indifcreto zelo pretenderfi , 

x^Vlir. Si ha dalle Leggi > che gli Ebrei ,. infihgendofi di* 
voler abbracciare la Santa Fede , non fieno- dalla 
dei be- Chiefa ricevuti- ( b ) ove ciò facciano con fraudolen- 
torT"s^- » donde fi riconofee , che fenza- il pretefio di ab- 
riiegi, fa. bracciate la Religione non godeano di- alcun benefi-- 
mumead*** > o privilegio- Ecclefiafiico ; e ciò con molta ra— 
ed Apofta.gione,. per eflcr fuori del Corpo della Chiefa, la qua- 
le non ha cura di elfi . ( c ) Cosi ancora Martino- 
IV. e Giovanni- XXII.. ( d ) fiabilirono ,. che non lì 
defie l’Afilo agli Eretici . Da tali fiabilimenti fi- ren-- 
dé manifefto,. che nè Giudei , né Infedeli , nè Ereti- 
ci polTono godere rimrannitkj ed all’ ultima Clafie fi- 

pof- 

('a ) Tolofan. d. c. 22. n. j, mm effraEloret Carcerum^ non damnati jam a- 
Jndice , ncque h, qui jam comprehenfi , ve! ab adnunijìds judicii , ve/ aliis 
infecuti , ut comprehenderentur y ad Eedefitu confugiunt . 

( b ) L. 2. C. Th. Je bis ,. qui ad EccLconfug, In Cod. Jufl. feg. !.. 

( c ) V. Laytn. traci, p. c. j. n. 12.. 

(d) Martin. IV. an. 1281. Conliit. a Vefeovi di Francia V. Rùnald. d.aart.. 
n. 18. Gio.' XXI I. o Greg. XIV. ved. Fr. Paolo de jur. Afylor. c. 5. in da.. 
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Libro 5 e c o la d o. ih 
•poflTono aggiugnere i benemmiatori (a ) Sortilegi, Sa- 
crilegi , e Scommunicati , a’quali è fempre vietato T 
ingreflTo nella Chiefa ^ non che il rifugio in cffa ^ e 
la difefa de’lor delitti. 

Per quello appartiene al luogo della franchigia ,icxxix. 
varie fono le opinioni, e varie ancora le pratiche 
la Chiefa credono taluni , che la fola Cattedrale Afiio. 
abbia un tal privilegio ; altri le fole Parochiali ; ed 
•altri le Chiele confacrate ; feguendo in ciò l’iftituto 
degli antichi , per cui le fole Chiefe confacrate go- 
deano l’ Afilo. Altri dapoi la ’ftendono a qualunque 
Chiefa, in cui fi confervi il venerabile Sacramento: 

(b) ed altri finalmente la pretendono eziandio nelle 
Chiefe di Campagna, ed in qualunque Cappella, O- 
ratorio. Cemeterio, Monafierio, Abitazione di “Vefeo- 
’feovo, e fin alle Croci , [ c ] che fi veggono :pcr le 
.firade ; e non è mancato .negli ultimi tempi chi ha 
pretefo di liberar i rei condotti al 'Patibolo .coll’ufcir 
incontro a’medefimi portando in mano il Venerabile 
Sacramento A tutti quelli abufi non deve ccquie- 
•tarfi un governo 'ben regolato, ma .deve dar opera,, 
affinchè fieno llabilite le Chiefe -immuni in guifa 
•tale , che mon pajano -quelle fabbricate appofla per 
ricovrare i Scellerati , e malviventi , comò ‘oggidì £ 

-vede introdotto in piò luoghi ,d’ Italia.. 

Ella è regola <U ragione , che niuno dee 
-di un Privilegio , di cui fi abufa ; e perciò quante chi pec» 
ivolte appaja che un delitto , ancorché leggiero , 

flato 

( a ) Contr*ai beftcrairiiatorì v. un'afrcOo -<iel Parlamento di Bordeaux dell* 

. an^o i^tj.pnfTo Gio: Papon. in«rren.loc.eit.cap. aa.Boer.dKÌf.'.iio.nnm. 

• 7- de’ Sacrilegi V. Tolof. d. e. »a. n. ». 

' { b ) Covar, var. refol. I. a. c. ao. ». 4. 

'.( c ) V. le refol. della Congregazione dcirrInimunitìpreiroDoaatoTc<bl.-{8. 
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112 dell’ Asilo’ 
flato commeiro fu la fiducia di ritirarfi in Chiefa , non 
dee quefla difenderlo; c l’animo di peccare lotto una 
tal fiducia fi deduce o dal delitto commelTo vicino al* 
la Chiefa, o dal vederfi , che il Delinquente tofto in 
<juella fi ritira, mentre, come olTerva il dottifllrao Al- 
ciato, (a) colui che uccide con animo deliberato, è 
verifimile, ch’abbia penfato prima alla fuga ; o chi 
pecca l'otto una coiai fiducia pecca contra la Chiefa 
medcfima, e contra lo fpirito Santo, cii offende per 
diritto la legge le Jefiaflica , ftorcendola dal buon fine, 
ch’ella ha, di conferv.ir il rifpetto alle Chiefe, al fine 
peffimo di protegger i delinquenti, e ffitnolargli a pec- 
care; e quello ancora è il fentimento di Pietro Grego- 
rio Tololano, c Criflineo , (b) ed è pratica univer- 
fale, e da offervarfi nel foro Ecclefiallico , come Al- 
euto foggiugne. 

. • . . Ri- 

(a) Alciat. przf. j.8c 4. rx hoc wfen, quod fi aliqHÌt ex prepo/tto «/»- 

protinui curta ad Ecchfiam , fatis videtur cmadi , q-tod 
ijìe dcUquit fub fife Immunitettis j nam fi occidit animo deiiberato , vrrifimiie 
tjì, quod etiam cogitaverit , quon,o-io evaderet : e al num. x. iile qui detmquit 
centra Ecc/efiam^ imo ficundum ait-iu<u peccai in Sfiriium Sanhinm C'f. Imo 
commitlit in legem Ecclefix , quia facit , quod illa lex , qua }uit ad bonum fi- 
nem ìmeoduEia prò reverenlia Ecclefiarum , tribuat inontivurn d‘llnq'ienfii &c, 
P. Grrgor. de Republ. lib. 1 j.c, xj. n. & 4. dopo altre Leggi, ed efemplì fog- 
gitlgne : Regula hic gcneralit ad vitando!, Ò" caftigaadoi omnes abufus fra- 
textu Immunitatii Ectlefia commi fiat trit ut quicumque cantra intentionem Le. 
gitJateiit , ve! concedenti! hot Immumtatet , & fecuritatet ad Ecclefiat confuge- 
rit, privi! -gio non utatur ; multe magi! Cr arerai ur quante rrligionit, pietatis 
cauja , ob quam conc'fium ejl , heditur ; ne quod fihwe religioni! introduHum 
eft , cantra regalai communei, in odium tjut tenvettatur , neve infuriamm oc- 
cufie nafeatur , unde fura folent nafi.i , eatenufque favendum ejl pinati , Ù" religio- 
ni , quatenu! infujìitia aliii non fiat , ìnquit Ponlifex (Sre, 

( b ) Chrifl. dee. Belg. jj.n. 16. cum vidit fmellitet in viit pubblici!, cote- 
fiiut criminii , fugit ad Cemeterium , ingreffu! a Miniflri! comprtiunfui fuerat i 
talti enhn Immunitategaudere non debtnt , fed vi abfirahi ^c. fteundum Alt- 
xand. ne Crimini! immunitale ad qurecumque crimina audmda mtvean- 

tur Jcei rati qui fpe venia cruenti! maniiut fi fe in loca facra , velia AJjrIm 
lutijjlma refugiunt : 
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Libro Secondo, iij 

Rimane a vedere in qual modo , e da chi dovr^ xli. 
farfi l’cftrazione de’ rei, quali leggi in ciò fi debbano 
olTervare , e da quale podefib fiabilirfi . £ fe in ciòTafarfi^ 
rifletteremo alla difciplina antica, ficcome è collante, 
che TAfìlo non giovafle allora, fe non comra la vio- 
lenza privata , e non mai contra le pubbliche pode- 
llh ( a ) , e molto meno contra quella del Principe , 
cefia tofio ogni difputa . Ma fe fi riflette alla difci- ^ . 

piina moderna , ed a quanto difpone la Bolla Grego- 
riana , non fi può eftrarre alcuno dalla Chicfa nep- 
pure per delitto di offefa Maefth fenza licenza dei 
Vefcovo , e fenza intervento del fuo Ufìziale , e con 
efler trattenuto il reo n;lle Carceri Vefcovili (b), e 
quel eh’ è piò, l’autoritli di eflrarre tratto tratto fi è 
poi ridotta nella fola Congregazione dell’ Immunità . 

Una tal pratica è molto pregiudiziale in vero alia 
Repubblica , ed alle Leggi , che la quiete di effa di- 
fendono . Sono per lo più le Carceri ^de’ Vefeovi fra- 
glliffime, e non folo i Carcerieri, ma gli Ufiziali Ec- 
clefiafiici , o corrotti, o per un smoderato zelo di fo- 

P fic- 



(a) Ved. tutto il primo Libro. V. la pratica della Chiefa Greca pref- 
fo Matteo Blaftaris in Tynta^m. Canon, lit. E. Gap. i}. nella Collezione 
di Beveregio pag. 119. ove in line ù leggono i due Canoni feguenti : opor- 
W vero canfugientes a Judicibm cempeteittibia judicari , & non Jb EccUfin ad- 
verfariu Jiios accerfiri . SanBiJJimìs Epifeopit , vtl -vindicièiu curie fit confugien- 
ttum nomina , tsr aecufationes dejcribert , & Magìfiratibas ojìmdere : €> Hii a- 
ftkm eie fudicinm ftatuaut: rjiuanobrem qui non deferibuntur , non funt pn- 

(b) Che i rei eftrani dalla Chiefa li debbano ritenere per lìcurezza nei 
Carcere de’ Maellrati l’aftèrma P. Grcg. Tolofan. in RepubI I. ij. c. aj. 
B. II. ove dice elTer collume in Francia, ut rei mrabanrur, cuflodiantur , Ò* 
inde refliiuantnr , fi eot Immunitaie gaudfre conflat , Rrbuf, Ù’c. Ó" praxit a 
Erantifeo I, Statuta vidrtur a Jtfiiiniano prafinita nov, ij. de mandai. Principi 
t, 6 ,ex qua defumpta e/t, & bene ad cauttlam, ut caulinne data Ectltfi* ^ iute» 
rim contineatur carcere reut , O* mia detur Jugiendi accapo , 



r 
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H4 DELL* AsIL-O 

tenere Tlmmunick, non altro (Indiano » fe non che i 
modi, con cui pofl'ano far fuggire i delinquenti . Ar> 
reca il Curtclli ( a ) l’efempio di un certo Carlo d’ 
Amato uomo nobiliffimo uccifo, i di cui uccifori ciTcn* 
(lofì in Chiefa ritirati , fu neceffario foiìener in. Ro> 
ma una lunga , e dil'pendiofa lite per errargli ; e fi» 
nalmente effendofi con molto, (lento. ottenuto da quel> 
la Corte un Decreto , che alcuni gode(Tero , ed altri 
folTero confegnati , faputofi ciò , in una notte furono 
tutti fatti fuggire . Simili cali rapporta ancora il 
Gambacorta ( b_) ; onde conchiude il Curtelli ( c ) , 
tifpondendo alle fredde caviila2Ìoni del Farinacci (d), 
dfer cola a(Tai dura , ed infopportabile , che ne’ paeiì 
lontani abbiali a ricorrer a Roma per la retta am- 
minidrazione della giudizia ; e che qualunque ripie- 
go , o ragione che dicono gli Ecclelìadici contra una 
tale (pcrienza , altro per avventura non ha , che un 
puro ente metafifìco. 

Può dirli oltra ciò , che non hanno alcuna necefli- 
th ,i Principi , e le pubbliche podedh di ricorrere at 
Prelati per (Imil licenza ( e ) ; poiché o s’ abbia ris- 

guar- 

( a ) Curtell. de Imiminit. 1. p. c. 6. n. ^6. 

(b) Gambacttrt. delmmunit.l. j.c. ZI. 

( c ) Cuttell. ib. verf. rtat hufufnwdi non ad cujìotiiam y fid ad fngam, 

fervori, 

( d) Farinac. de Immuni!, c. az. n. J 5 Z. verf. non efi, ^nad fiùfymr cmrfm a rf 
daheot de Gregorio ^ tfut confiitutione , Mw fuifyne ad ft n mmnm Pomijieam 
liberum habtat aditam , O* retar/ùm . 

(e) V. Carlo Fevret , Traiti de Pabus I. R. e. j.n. R. ove dopo aver rap- 
portato tutte le opinioni, conchiude, che PeOrazione poffit fiirli dai Giu- 
dice Secolare , e tale elTer la pratica confennata da* Maelitati , ed aflegna. 
la ragione : che le Cbiefe quantungue confecrate, c dedicate a Dio, fon 
tuttavia nel territorio del Re, che ha tutta la giurifdizione , e podeilà , 
come ancora i Tuoi Uiiziab’ di giuftizia voi anione crmùmtty vtl d anùci lii ^ 
airi Lotiy ahi detiSufn (omoùJSam ^ 
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Libro Secondo. 115 
guardo alle perfone , che hanno comtnefTo il delitto > 
ò al luogo, in cui quelle fon ricovrare, è indubitato, 

• • che i primi non lafciano di effere Sudditi, e fottopo- 
fti alle Leggi pubbliche per lo folo motivo di efTer 
fuggiti in Chiefa dopo commeffo il delitto ; nè il luo- 
go ftcflb , quantunque facro , lafcia di efler nel terri- 
torio, e giurisdizione del Principe [a]; come potreb- 
be dirli , fe il reo fuggito folfc nel Domìnio di altra 
potenza. E fe fi rifponde, che la Chiefa è dedicata a 
Dio , e come tale non è pih fottopolia al Principe , 
ma al folo Vefeovo , fi può replicare, che fe ciò fof- 
fe , potrebbono i Vefeovi nelle Chiefe , e luoghi an- 
heffi efercitar atti d’imperio , e di fuprema giurifdi* 
zione, e tanti farebbero i dominj particolari in cada- 
una Citth , quante fon le Chiefe ; ciò che non può 
dir fi fenza fpropofito manifefio. 

Può dirli adunque per parte degli Ecclcfiaftici, th’ ’XLTII. 
elfendo que’ luoghi dedicati al Divin culto , quantun- 
■que fieno fottopofti al Principe non fia però conve- vìcomes’ 
nevole il violargli anche con giulUzia, fenza chiamar 
i Sacerdoti, e Miniftri del tempio, a’ quali principal- zione de’ 
mente « appoggiata 1’ ammin frazione -, e cura delle 
cofe Sacre, e la cullodia di detti luoghi.' Ma a tutto 
ciò rifpondono i Maellrati, che una firail ragione non 
toglie a’medefimi un atomo di autorità circa reftrazio- 

P a - ne 

(a) Dedan. traA. crìmin. 1 . 6, c. ap. nutn. 15 . ne^ut volo hocomijijft ^uod 
^im iujuam Ec(h/ia f/eSet 4d Ecclefiafiitos ^ (ittamm dicltur effe dt territorio ^ 

^ Jn ri fdiSiorte J uditi s StctUaftì^ nifi editer eximetur , ut tentt Bald. Cr ideo 
eo^nitio delitlorum, in Etclefiu toimrn{forum « Laitit fpeBat ^d Magijhratuin 
ìmeum in ilio Jota jurisdiUìonem htbemem^ nc ]i extrn fcclep-irn deliSum it- 
/u^ fommiffum Juiffetfj ut eji itxt, itt 1,J1 ^uis i^,J>oc gtnut C. de tfi/c,^ 

CUr, & trsdit. Bgrt^ dt Anehm> 5«lj(> tànormii. iiwé/o . ^ 
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DELL* Asilo 
ne de rei dalla ChieCa; (a) poiché fuppofto il fupre* 
mo dominio del Principe tanto fui luogo, quanto lui 
delinquenti in elfo fuggiti, fe per le leggi c ftabilito, 
che non s’eftraggano i rei fenza faputa del Vefeovo, 
una tal difpofìzione non eccede i limiti delia pura con- 
venienza ; nè perchè lì ricerca il confenfo di taluno 
a (ine di render l’atto più religiofo, e folcnne, è le- 
cito a chi confante di ripugnare, e non acconfentire, 
come ioggiugne Gotofredo ove (b) parla delle leggi 

de’ 

(a) Che non convenendo il Vefeovo col Delegato Regio, fi dee ricor- 
rere tl Principe , o fuo ConCglio , lo fcrive Remig. de’ Conni de Immu- 
nit. q. a. 7. e fi riconofee da tutte le autoritì, ed arredi de’Maedrarì, che 
fi rapporcaoo in queflo libro. E CriAineo decif. Belgic. 5J. n. 12. e ij. nar- 
ra , che il fupremo Senato di Fiandra nell’anno otdinb all’Arcive- 

feovo di Cambray che rivocafTc i Monitori, e le Cenfute profferite contt* 
al Pretore di Malines, ch’avea edratto un Omicida dalla Cbiefa, non do- 
vendo a db procedere per via di Monitori ; fed ftqmrm, ut fiat reftituiio, 
in cafnm drn'jfalienit rtjiitiaianit , impetrart provifinnem a ConfiUo , 

( b ) Gorofr. in I. 4. C. De hit , qui ad Ecclef. confug. pag. jyt. verf. 
certe communi Callorum, Cermanorum , tìifianorum, Venetorum confenfu com- 
fmbaium hoc jus Epifeepn priut conflitto^ tfun ctmfiultndi Epifeopot /e*, fon con- 
diti» piscnit quoque Vipgttis . l, j. c. dot. enm fiilictt bue revertntU Epifin- 
pati . , . ut multa ali» , qua inctmfultis Epifoopit fitti »tim vttita non quafi 
ttgem hi don , aut miti pejftnt , ftd ut nnfodliut , tì»* fin» tumultu rtt pe- 
ragtretur ; ttndt in praBica forvatur, ut Ju^x Sacularit ènne pottftattm tx- 
ttahtndi habtat fine auBoritate Epifiopi ; quod fatetut magna Pragmaticorum 
part , in quibtu & Clami , qui ait , bone communem efft ipinionem , addò» 
rationt , quia Ftalati Ùt J udite t Ecelrfiajiiei rrddunt fo in hoc valàt dijfieù- 
Irt , < 3 ' dum tequititutf <ìr ixpeBatut licentia , fapte Clerici facinnt delinquei»- 
ter aufugere . Cui accedit proxime Fatti doBrina : eum graviora fitnt crimina , 
quorum impuniiat per Jmmunitatem quaritur , vulgo crtditur , non effe necejfa- 
rium ut ullut Epifiopi eonfonfus ad permittendam preheufimem rtquiratur } de- 
nique multoTum /ape con/en/us ex hmefiate , & eivilitate requiritnt , quorum 
diffenfut pofiea non attenditur , quoque ni/ obflante ulttriut porgi potefi, ChrU 
Ain. dee. Belg. 46. tir. 12. tom. a. num. 16. bxc fcribit, ubi graviora futa cri- 
mina . . . vulgo traditum eft, non effe neceffarinm Epifiopi tonfinfum ad per- 
mittendam prebenfionem . . . Hcet tutiui fuerit , Cr Reiigiofiut , fi omni cafie ea 
petatur-, quamvit aJiquando audiverim, in eodem Senatu judicatum fitiffo, pree- 
diBum eonfenfitm in gravioribuj deliBitnon rtquhri : e nella Decif.jy. tom. i. n. 
o. atteda aver la fuprenia Curia di Fiandra nell’anno 1525. ordinato 'I’ e- 
Arazione di un omicida fenza cercar 'il confenfo del 'Vefeovo . V. Fevrat 
Miti de l’abus I. 8. c. g, n. 8. Boer. dee. Burdegal. lop. n. a. 
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de’ Romani, e Vifigoti, da cui refta determinato, che 
niuno fi ehragga fenz’intendimento del Vefcovo, oMi< 
nidto della Chicfa. Per altro in Francia, in Germa- 
nia, in Ifpagna, ed in quafi tutti i Dominj Cattoli- 
ci una Timil elirazione fì fa da’ foli Maehrati fenz’ altro 
confenti mento de’ Velcovi , a vilipender il quale ha 
forfè contribuito molto la durezza di efli nell’ accon- 
fentir a tali edrazioni, (a) con ciò ritardando il corfo. 
della giullizia. ' 

La dcfla pratica ha luogo ancora in quella cele- XLIV. 
bre quidione : Se le leggi Civili o piuttodo i Cano- Leggici- 
ni , e le Bolle abbiano da odervarfi nelle Gontrover- 
fie d’ Immunità Ecclcfiadica ; poiché i Canoni , e le *>iano in. 
Bolle obbligano i Chierici ali’ olTcrvanza , e non i 
Principi, o Maedrati , quali devono giudicare fecon- 
do le leggi Civili, e comuni di -ciafeuno Stato; (b) 
mercecchè fuppodo il primo principio che tanto i rei, 
quanto la Chiefa fieno fori’ il dominio del Principe, 
appartengono' in confeguenza a’ diritti temporali di ef- 
fe, quali non podono fminuirfi, o toglierfi da qualun- 
que altra umana podedh . £d in quella parte è al- 
quanto debole la rifpoda di quegli Autori , che dico- 
no, trattarli qid di materia Fcclefiadica, e non edere 
perciò lecito a’ Principi di promulgare per lo regola- 
mento della medcfima alcuna legge ; perchè tali Au- 
tori fono apertamente fmentiti dalle infinite codituzio- 
ni , che fi veggono promulgate in queda parte da 

tan- 

^ (a) V.Clar. riferito da Gotofred. ore fopra . 

(b) Alciat. M.efuinpt. jj.n. 4.verf-.Sed dubicatur: prova, ch’eflendo le 
leggi Civili dinerenti dalle Caiioaicbe , nel foro civile devono ofTervarfi ie , 
prime ; l’ Imperadore pub rivocare in ^nl tempo II Privilegio dell* 

immunità, o (ia proibizione fatta a’ Tuoi Sudditi di non eftrarre per rive- 
renza dalla Chiefa. 
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XLV, 
Conclu- 
fionedeir 
Oper» . 



ii8 ’d e i l’ -A's I L o‘. 
tanti pitiTinii , e SantilTimi Principi fin a* noftri , 
le quali 'tant’ è ‘lungi , che fieno fiate biafimate da’ 
Padri Santi , e dalla Chìefa , che anzi ha riconofciu- 
to quella un tal diritto dalla fola piet^ , e Clemen* 
za de’ Principi) (a) come abbaitanza nel primo Ra- 
gionamentò noftro fi è dimofirato. 

' Conchiodiamo adunque , non efTer l’ Afilo Ecclefia* 
dico di legge Divina, ma derivato folo daU’Efempio 
della gentilefca fuperllizione, ed introdotto pofcia nel* 
la Chiefa dalla clemenza, e leggi de’ Principi, fecon* 
do le quali perciò non fi dee conceder , fé non che 
agli innocenti, ed oppreffi , ed a coloro, i cui delit- 
ti o fon leggieri , o meritano fcufa , e perdono ; ed 
altrimente facendofi devono non meno i Maedrati , 
che i Vefcovi, render al fommo Iddio drettidìmo con- 
to dcll’ingiudizie , e danni, che avvengono da una 
fimil franchigia . Per tanto devono i Principi contri- 
buire tutta la loro autorità per abolirla ovunque ec- 
ceda i limiti dell’onedo; avendo però fempre avanti 
gli occhi il'rifpetto dovuto al luogo Sacro, ed edra- 
endo da quello i rei col minore ,fcandalo , che fia 
poffibilé; (b) purché l’atrocità de’ delitti non obblighi 

a ren- 

(a) Van-Efpen. c. 6. dimoftra i Giudici dell’ AGlo elTere i Maeflrati ; 
così elTere flato decifo, ed ofTervato in Fiandra. E al c. y. prova, che l’e> 
fìrazienc pub farfì dal folo Maeflrato fenz’ altro confentimento della Curia 
EcclefiaflL'a , quantunque in alcun luogo vi fia l’ufo di chieder al VefcovO 
la licenza per pura convenienza , e non per neceffità ì e che perciò il Mae> 
firaro non h Tenuto comunicar’ al Vefcovo i procefTì . V. ancora i Cap. fe- 
guenti . 

( b ) P. Gregor.ToIof.de Republ. 1. ij. n. ri. Hie tamn obftrutmdum tm- 
ium futmrem , ut quando educuntur Rei Crimìnum tx Tcclefìa ittviti , id if>- 
Jum fiat fini tumuJtu , aut Jcandato Sacrorum trofter revtrtntiam Nummi/ , 
peifue excufandot pula ìmpios , wl crudele/ Suteìite/ , qui prxtextu mandati fu- 
diciallt capiend/ aliquo/ in locit etiam facrit ' irtfolentiut , quam rtverentia loci 
fojìulet , jfe ge/ferlnr . ^ 
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a render Tatto ftrepitpfo, e follccitamcnte efeguito , 
ed ofTervando finalmente fecondo la loro prudenza, e 
religione, ciò che le leggi antiche preferivono, oche 
farà da elfi loro per lo comun bene , e felice rego- 
lamento della Repubblica inabilito; elTendo regola prin- 
cipalilTuna di Crifiiana dottrina quella di provveder 
Tempre al ben pubblico , come conchiude S. Giovan 
Grifoftomo(a). 

( a ) S. Jo.' Chryfonom. in I. ad Corlnt. homil. i htic ejì Chrìflianìfmi ngkìt^ 
htc illitu txada idrfinitn , hie vertex fupra omnia eminmt ; fublica utilàati 
(tnfuìtrt , 
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